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A CHI vorrà' leggere. 

S E noi faremo ben rifleffione, l’Ar- 
te dell’Eloquenza altro non è, che 
un imitazione dell’ Eloquenza Naturale. 
Troviamo perfone dotate di una naturai 
facondia, che anche eftemporaneamen- 
te parlando , trattano con forza di ra- 
gioni , con vive Figure , con leggiadra 
dicitura le cofe occorrenti . Hanno e°li- 

D 

no imparato alla fcuola s\ vago maneg- 
gio del loro parlare ? Signor no . Dalla 
Natura han riportato un penetrante e 
vivace Ingegno, e una Logica naturale; 
dalla pratica del gran Mondo, e co’ mi- 
gliori , f affluenza delle parole , delle 
belle Frali , e la varietà delle Figure , 
talmente che all’improvvifo faprebbero 
davanti ad un Senato, o a de’ Giudici, 
formare un’efficace arringa . Però non 
altronde è nata la Rettorica Artificiale, 
che s’infegna nelle Scuole, fe non dall’ 
offervazione di ciò, che ha la Rettorica 
Naturale di piu proprio, di piò vigoro- 
fo per perfuadere o difliiadere una cofa, 
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o per accufare o difendere altrui . Può 
ben l’Artifiziale inlegnarci, come mi- 
gliorar la Naturale, e correggere i Tuoi 
difetti : ma in fine il fondo "della vera 
Eloquenza è riporto nell’ imitare il me- 
glio di quello, che a Noi infegna la Na- 
tura . Datemi un Padre , o Maeftro , 
che eflemporaneamente e fedamente fac- 
cia un’ iftruzione o correzione ad un Gio- 
vinetto . Credete voi , che gli prefen- 
terà dottrine alte ed allrufe, di cui non 
è capace quella tefta ed età ? Credete , 
ch’egli fi perderà ad infiorare il fuo di- 
fcorlo con concertini e contrapporti in- 
gegnofi , e fui più fodo del ragionare , 
lcapperà a fare un’amena defcrizion di 
qualche cofa, che ferve folo a moftrare 
il Ilio Ingegno, ma non già provvede al 
bifogno o profitto di quel Giovine? Na- 
turalmente non farà cosi un faggio Pa- 
dre o Maertro . Volefle perciò Iddio , 
che tutti anche i fac ri Oratori, i quali 
a noi fono e dovrebbero edere in luogo 
di Padri eMaeftri, intendedero bene ciò 
che da Eloquenza Naturale , e fempre 
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offervaflero, fe quefta fi confervafle ne’ 
loro Ragionamenti, nè forte travolta ed 
opprerta dal troppo lor lapere , e dal 
ludo de’ loro Ingegni . 

Ora la vera Eloquenza non può ef- 
fere che una ; vario può edere il vefti- 
to fuo fecondo la varietà de’ Genj . V* 
ha chi fi ftudia di renderla elevata colla 
iublimità delle dottrine , delle riflertìo- 
ni, dello ftiie ; altri affettata per 1’ ec- 
cedo de gli ornamenti ; e v’ha chi non 
affai provveduto di forza di mente e di 
fapere , la rapprefenta fiacca ne’ lenti- 
menti , nelle ragioni , e maflìmamente 
per la giunta d’ inutili cole e parole . 
Di più non ne dico . A me è caduto 
perciò in penderò di cercare , quale fe- 
condo il mio povero giudizio fia l’Elo- 
quenza più utile, efficace, e propria per 
predicare al Popolo non triviale la pa- 
rola di Dio. Tale a me è fembrata quel- 
la , che noi chiamiamo Popolare . Non 
mancherà già, chi porti differente pa- 
rere. Abbondi egli nel fenfo fuo; non 
farà per quello dildetto a me di prò» 
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porre le ragioni , che guidano me a pre- 
ferir all’ altre quella maniera di fporre 
gl’infegnamenti del Vangelo. Nè già fi 
alpettaffe alcuno , eh’ io avelli prefo a 
far qui il Maellro della facra Rettori- 
ca. L’ allumo mio è rillretto folamente 
a quel poco, che ho accennato, a fin di 
ricordare a chi per rifcuotere lodi fa 
tanto traffico del fuo Ingegno nell’ an- 
nunziare la parola di Dio, e a quelle te- 
tte ventole , le quali intervengono alla 
Predica non per altro che per udir cofe 
ingegnofe : Che il fine unico di chi di- 
ce , e di chi afcolta , ha da efiere futi- 
lità fpirituale del Popolo . Se a quello 
non tendono tutte le linee del facro Ora- 
tore, e la premura de gli Afcoltanti, iì 
rifolve in vanità quel Tanto e sì imporr 
tante efercizio. 
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CAPITOLO PRIMO. 

i * • 

Della necejjità ed utilità di predicar 
la parola di Dio. 

F RA i più importanti incitamenti e 

nudrimenti della Vita Criltiana, non • 
v’è chi non conofca, uno edere l’udire, 
e fovente, le Leggi, i Configli , e gl’in- 
fegnamenti della lama noftra Religione , 
tratti dalle divine Scritture , e maflimamen- 
te del Nuovo Teftamento, e infieme ciò 
che laChicfa di Dio comanda oconfiglia, 
fpettante al Bene Spirituale de’ Fedeli . 

Non bada , che il Crifìiano abbia nella 
tenera età apprefo il Catechifmo , cioè 
quello , che fi dee credere , fare , o non 
fare per confeguire a fuo tempo la Vita 
eterna . Neceflario è per lo più , almeno 
Tempre è utile , che gli fia ricordata la 
protezione fua, che gli fieno rammentate 
e inculcate le Maflime del Vangelo, che 
fi chiami l’Anima fua a i conti per fargli , 
conofcere , s’ egli corrifponda o nò alla 
profeflìone del Vangelo, e alfine, per cui 
Dio l’ha metTo al Mondo . Offèrvate lo 
fato prefente dell’ Anima nofira . Sicco- 
me ogni Corpo fulla Terra tende all’ in- 
giù, così anche l’Anima tende al Corpo, 

ten- 
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tende alla Terra, e fente un continuo pen- 
dìo alle cofe della prefente vita . Vien la 
Religione adiftruir l’Anima, vuole alzar- 
la a Dio, alla contemplazione, al defide- 
rio de’ Beni Celefti, c della Vita eterna. 
Alza veramente l’Anima d’ogni buon Fe- 
dele o poco o molto i fuoi voli a quel 
beato fine ; concepifce penfieri buoni e fan- 
te rifoluzioni; conofce, che la ftefia Leg- 
ge di Dio è fatta , per farci ftar bene e 
vivere tranquillamente anche in quella abi- 
tazion terrena . Ma da lì a poco , come 
portata da un interno pefo infenfibilmen- 
tc all’ ingiù, non penfa che a cofe terre- 
ne, a piaceri, ricchezze, onori, efembra 
non più ricordarli de’ Beni maggiori, che 
ci promette Iddio, con giugnere tanti di 
noi fino a conculcar le leggi e le chiama- 
te d’efio Dio per la foga di foddisfare al- 
le malnate voglie della mondana concupi- 
fccnza noftra . Però non folamente i cat- 
tivi abbifognano di chi faccia lor conofce- 
re vivamente l’infelicità dello fiato loro, 
e li muova a mutar vita ; non folamente 
abbifogna il comune de i buoni Criftiani 
di chi gli avvilì de’ pericoli , delle mal av- 
vertite trasgreflìoni della Legge fanta , e 
gli ecciti a far progrertò nella via del Si- 
gnore, ma fin gli fteffi Santi, fe vogliono 
ftar diritti c perseveranti nell’ amore di 

Dio, 
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Dio, nella beata fperanza d’una Vita mi* 
gliore, e nell’ efercizio delle Virtù , deb- 
bono fovente ricordare a sè ftefli ciò che 
Dio efige da noi , e conduce al beato fi- 
ne de’Criftiani, col meditare i facrofanti 
infegnamenti delle divine Carte. Non ba- 
lla al Criftiano di faper quel che s’ha da 
credere, ciò che guida al Regno di Dio, 
o ne allontana. O coll’ afcoltare frequen- 
temente i banditori della parola di Dio , 
o colla lettura de’ Libri facri, o de’ com- 
porti da i Maeftri della Pietà, o colla me- 
ditazione delle celefti verità, convien rav- 
vivare la noftra Fede , mettere in moto 
l’addormentata noftra Speranza , e fprona- 
re la volontà ad allertare a Dio il noftro 
Amore coll’ opere buone, e coll’ allenerei 
dalle cattive. Ci è egli cofa più certa del- 
la morte nottra ? Pure ci fugge di mente ; 
e viviamo ed operiamo, come fenonavef- 
fimo mai da morire ; ed abbiam per con- 
feguente bifogno , che ci fia picchiata e 
ripicchiata in capo quella verità con tutte 
le fue confeguenze . Troppo è rapita l’Ani- 
ma noftra dalle cofe prelenti e fenfibili ; 
però facilmente ci frappano di mente le 
lontane , e molto più le inviabili e le Spi- 
rituali . 

Ci fa fapere l’Apoftolo, qual fiera cor- 
ruzion di coftumi forte ne’ Popoli Gentili. 

Niun 
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Niun fé ne maraviglia. Il culto de’ fallì e 
fognati Dei , fporcato dalle Favole de’ Poe- 
ti, giultificava l’enormità de’vizj popola- 
ri . Ma fi aggiugneva , che niuao parlava 
mai al Popolo, per fargli comprendere la 
bellezza delle Virtù, la deformità dell’ ope- 
re viziofe . A que’ tempi , è vero , non 
mancavano già Fiolofofi , che trattavano 
largamente delle Virtù e de’Vizj; ma ol- 
tre al non elferfi data alcuna delle Filofo- 
fìc Pagane , che non contenere qualche 
difordinata o iniqua fentenza, (lava tutta 
la loro dottrina riftretta nelle Scuole e ne’ 
Libri , e niuno la predicava al Popolo . 
Però 1’ ignoranza camminando d’ accordo 
colla malizia , moltiplicava le iniquità . 
Profeflàvano all’incontro i foli antichi Giu- 
dei la Religion vera infegnata da Dio ; la 
ftudiavano ne’ divini Libri; aveano Profe- 
ti e Maeftri, che l’andavano lorofpiegan- 
do e inculcando ; ed ufo era nelle loro Si- 
nagoghe di far fovente delle efortazioni 
per l’olfervanza della Legge. Molto mag- 
gior premura di quello lì fcorge ne’ pri- 
mitivi Crilliani, come apparifce da gli At- 
ti de gli Apoftoli , e dall’ Apologia di San 
Giuftino Martire . Ufizio era de’ Vefcovi 
l’efporre al Popolo le divine Scritture, e 
i doveri di chi abbracciava il Vangelo . 
Non potendo i Vefcovi, a quello impor- 
tante 
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tante impiego fuccedevano i Preti. Fra i 
primi noi abbiamo qualche Omilia de’ San- 
ti Ippolito e Cipriano i e pofcia ne’ Secoli 
Quarto e Quinto i Santi Bafilio , Grego- 
rio Niffeno, Gregorio Nazianzeno , Anfi- 
lochio, Ambrofio, Gaudenzio Vefcovo di 
Brefcia, Agoftino, Leone I. Papa, Zeno- 
ne Vefcovo di Verona, Cirillo Aleftandri- 
no, Pier Grifologo , Maflimo Vefcovo di 
T orino , ed altri non pochi . Così fra i 
Preti Spofitori e Predicatori delle divine 
parole lamofo fu Origene, e fra i Diaco- 
ni Santo Efrem Siro; e San Giovanni Gri- 
foftomo cominciò da Prete la tela delle 
celebratiflìme fue Omilie , e Vefcovo la 
compiè. Fino a tempi del fantiflìmo Pon- 
tefice Gregorio Magno durò quello ufo , 
le cui Omilie, o vogliam dir le fue Pre- 
diche piene fon d’unzione , e da effe gran- 
de impulfo e fomento provien tuttavia al- 
la Pietà . Succederono poi tempi calami- 
tofi in Italia per cagion de’ Barbari , che 
ne divennero padroni . Gran piede prefe 
qui l’Ignoranza ; e per più Secoli rariflì- 
mi furono i Vefcovi, che nudrilfero i lor 
Popoli colla parola di Dio, con ridurli a 
i foli Parrochi , privi per lo più di fape- 
re , la cura di dar qualche iftruzione , il 
meglio che potevano, alle lor pecorelle. 
Fu allora, che per difetto di quello falu 

tevol 
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tcvol cibo s’ infievolì la Pietà , e crebbe- 
ro i Vizj, finché foriero i due Ordini de* 
Predicatori , e Minori , che con fervore 
s’applicarono o dal pulpito, o nelle Mif- 
fiom a fpargere la temente del Vangelo 
fra i Popoli d’ Italia . Ma trovarono cfli 
talmente radicati i perverfi coftumi , sì 
fconvolti gli animi per le fazioni Guelfa 
e Ghibellina, e per le guerre civili, che 
le incancherite piaghe troppa refiftenza fe- 
cero al caritativo zelo di que’ buoni Medici . 
Solamente poco prima del Mille e Cinque- 
cento mercè d’altri Ordini Religiofi, ag- 
giunti a i precedenti nella Chiefa di Dio , e 
perimpulfo delfempre benedetto Concilio 
di Trento, fi cominciò a cangiare fiftema . 

Videfi dunque rifiorire dapertutto il Ca- 
techifmo, moltiplicarii le Prediche e i Ser- 
moni, per beniftruire i Fedeli di quanto 
conviene operare e fuggire. Siaggiunfero 
gli Efercizj Spirituali , le facre Miflioni , 
e varie altre fante invenzioni , tutte de- 
ftinate a far buoni i cattivi , e a fortifi- 
care i buoni nella via della falute. Di qua 
principalmente è proceduto il sì lodevole 
prefente fiato della Chiefa Cattolica per 
la diminuzion de’ Vizj , e per l’aumento 
delle Virtù . Non già che fia feccata la^ 
forgente de’ peccati, perchè fempre buon 
c cattivi , grano e loglio fi troveranno nel- 
la 
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la Chiefa di Dio ; ma perchè in paragone 
de’ Secoli barbarici la Vigna del Signore 
merita oggidì d’eflère chiamata piùfecon- 
da di Virtù , e gloriofa . Terra di tenta- 
zioni [ ognun lo vede ] è quella . Nelle 
noltre membra e nel noltro cuore lì len- 
te una Legge contraria a quella di Dio , 
e da quella fiamo cohtinuamente fpinti a 
i piaceri illeciti , al difordinato amore ed 
acquillo della roba , alla Superbia , alla 
Vendetta , e a tant’ altre malnate Pallio* 
ni . Come refillere a si gran folla d’ inter- 
ni nemici ? Neceflario è perciò , che ro- 
vente s’ intuoni a i nollri cuori la voce di 
Dio per mezzo di quella de’facri Predica- 
tori» o de’ Libri fanti; che ci fia polla e 
ripolla davanti a gli occhi la Legge fua , 
e fatto toccar con mano , che quella ci 
guida alla vera felicità non folo della fu- 
tura , ma anche della prefente vita ; lad- 
dove le sregolate paflìoni e iVizj ci trag- 
gono all’ infelicità o prello o tardi . Sen- 
za il foccorfo ed ufo di quelle armi ma- 
raviglia farebbe , fe non languide la Di- 
vozione , fc di male in peggio non andaf- 
fe , chi ha cominciato a bere il calice dell’ 
iniquità . Quindi è , che l’ Apollolo fer- 
vendo a Timoteo, c infieme a i Vefcovi 
c Sacerdoti, diceva : (a) Ti raccomando , 

che 

(») EpiJi.IL ad Timotheum , Cap.IV. verf. z. 
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che predichi la parola di Dio fecondo le 
occaftoni , ed anche importunamente fuor 
delle occafont ; correggi i deviati ; prega 
ognuno per le vifeere di Gesù Cri/lo , che 
attendano a quello , che Jopra tutto impor- 
ta , cioè alla falute dell' Anime loro ; gri- 
da contro i V17J con tutta p astenga , feri- 
na mai fiancarti : ed ijiruifci il Popolo in 
ogni dottrina del Vangelo . Gran merito 
per chi s’ impiega in quello fanto elerci- 
zio! Grande utilità per chi volentieri con- 
corre ad imparar quello , che non sa , o 
a fentirfi rimettere e rinvigorire in men- 
te ciò, che sa, ma che con tanta facilità 
fi dimentica, o più non fa in noi impref- 
fione ! Andiamo dunque a cercare, qual 
fia la più efficace maniera di fpiegare ed 
inculcare a’ Popoli la parola di Dio, per- 
chè prima dall’ interna ifpirazìone di Dio , 
e poi dal modo, con cui le verità Evan- 
geliche fi fan pafiàre a gli Uditori, dipen- 
de il tiuuo di quelle lance parole. 
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CAPITOLO IL 

Delle due Eloquenze , colle quali fi può 
predicar la parola di Dio , cioè la Su- 
blime e la Popolare . 

A Rte di ben dire , per perfuadere o 
difluader qualche cofa fi può appel- 
lar l’Eloquenza, o fia la Rettorica de’fa- 
cri Oratori, nulla per ora parlando io dell’ 
impiego di quella in lodare, o fia in tef- 
fere Panegirici. Di due Torte ella è, l’una 
Sublime , l’altra Popolare. Quanto alla pri- 
ma , i Profefiòri d’efla , ficcome ftudiofi 
delle Regole della Rettorica , ftabilite da 
infigni Maeftri , formano le lor Prediche 
tutte fecondo l’Arte . Con uno ftudiato 
Efordio fi preparano alla battaglia; pofcia 
entrano in campo, come con tanti batta- 
glioni fchierati , con gli argomenti e le 
ragioni atte a vincere la mente e il cuo- 
re de gli Uditori; e finalmente colla forza 
dell’Invettiva cercano di muoverli adarft 
per vinti . Voi trovate ne’ ragionamenti 
loro copiofa dottrina Teologica e Morale, 
fiottili ed ingegnofe Rifleflìoni , fiori di acu- 
tezze, Amplificazioni pompofe, uno Stile 
fiollevato e fuperiore all’ufuale, ben con- 
tornati Periodi , frequenti Tropi e Figu- 

V b re, 
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re , in una parola tutto quel grande ap- 
parato , che gli antichi Oratori profani 
adoperavano nelle caufe deliberative o giu- 
dichili . Di tali funtuofe Prediche noi ro- 
vente ne udiamo; alcune ancora Tene veg- 
gono date alla luce ; fi ammirano e con 
ragione . Veramente nel Secolo profilino 
pallàio prevalfe in molti facri Oratori quell’ 
eccedo, che i Saggi deridono nell’Archi- 
tettura, cioè quello di eccedere ne gli or- 
namenti . Gareggiavano allora i difpenfie- 
ri delle Verità Evangeliche nello sfoggio 
de’ concetti anche falfi, nella profufion del- 
le Metafore , in fiorite Defcrizioni e Si- 
militudini, in galanti o acute Rifleflioni , 
tutti lifci , belletti, e addobbi , che non 
adornavano, ma affogavano la naturai bel- 
lezza della parola di Dio. Gran tempo ha, 
che quello troppo ingegnofo, e però pef- 
fimo Gufto reità bandito da i facri perga- 
mi, ed è tornata in voga la foda e favia 
maniera di annunziare al Popolo i facri 
inlegnamenti del Vangelo , talmente che 
le più alcun rimane leguace di que’ vani 
fantafmi , o ridicoli sforzi d’ingegno, al- 
tro oggidì non rifcuote, fe non dilegio e 
compaiìione . Grande obbligo per quello 
abbiamo al celebre Padre Paolo Segneri 
femore. 

Popolare TLloquen-ga poi chiamiam quel- 
la. 
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la, con cui i Miniftri di Dio fapendo af- 
fuggettare il loro ingegno all’intendimen- 
to ordinario del Popolo , cosi parlano ad 
eflò, che a riferva della gente groffolana 
e zotica, ognun comprende , o dovrebbe 
comprendere le lor parole e fentimenti ; 
e quali che abbiano prefo a trattare fami- 
liarmente con gli afcoltanti , tifano uno 
Itile , che è alla portata di tutto il loro 
Uditorio. Può edere fcabrofa , può efl’ere 
profonda la dottrina , che propongono : 
che fanno eflì? La fpiegano, lafminuzza- 
no, la rendono fenfibile; e figurandoli di 
efiere uno di quegli , che non hanno ftu- 
diato Lettere e ftanno ad afcoltarli , cosi 
manipolano quell’ alta materia, chedivien 
cibo gultofo anche agl’intelletti minori. 
Nella tela de’ loro ragionamenti non tro- 
vate già lunghi e inviluppati periodi , che 
faticano l’uditorio, obbligato a troppa at- 
tenzione, per ritener tutto il contello di 
tante concatenate parole, il principio del- 
le quali è sì lontano dal fine. Però fi fer- 
vono di membretti, o pur di que’difcreti 
e brevi periodi, onde fi forma l’ordinario 
ragionamento del Popolo anche nobile . 
Non fanno pompa di fentenze acute, per 
intender le quali è neceflàrio il commen- 
to , o convien che il penetrante uditore 
fupplifca col fuo ingegno ciò che 1’ Ora- 

b z tore 
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torc non ha voluto fpiegare . In una paro- 
la chiunque s’ applica alla Popolare Elo- 
quenza , con tal giudizio maneggia l’ar- 
gomento fuo , che tanto l’ignorante che 
il dotto ne può ricavar profitto e diletto. 
Si può efercitar quella Eloquenza con Pre- 
diche lludiate e imparate a mente. Mol- 
ti ancora l’efercitano fenza legame alcuno 
di fenfi e parole, fenza fatica della memo- 
ria, cioè elponendo gl’ infegnamenti Evan- 
gelici colla fola lor naturale facondia. 
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CAPITOLO III. 

Che il Predicatore dee adattar fi alla 
capacità de gli Uditori. 

N ON fono io qui per ifminuir punto 
il merito e i pregi di quell’Eloqucn- 
za sì alta e magnifica , di cui fi fon fer- 
viti e tuttavia fi fervono alcuni infigni 
banditori del Vangelo . Mirabil forza [ niun 
lo può negare] ha quella perilìruire, per 
muovere , per dilettare gli afcoltanti , e 
perfuadere al Criltiano i doveri ed obbli- 
ghi della vocazione fua, a fine di menar 
qui una vita fanta, e confeguir poi l’eter- 
na. Adempiono egregiamente sì fatti Ora- 
tori ciò, che fcrillè Cicerone : {a) Opti- 
mus cjì Orator [die’ egli] qui dicendo a?ii- 
inos audientium Ó' docet , d? delcBat , & 
pcrmovet . Docerc debitum cjì : Del e Bar e 
honorartum : Per mover e neeejariurn . Veg- 
gonfi anche felici effetti di quella artifi- 
ziofa Eloquenza nella converfione oemen- 
dazion de cattivi, e nel miglioramento de’ 
buoni . Sarebbe un ingioilo ed ingrato , 
chi non la llimaffe aflaiffmio, non lacol- 
maffe di lodi . Contuttociò a me non farà 
disdetto di mettere a fronte d’efia l’altra 

b ; da 

( a ) Cicero , eie optimo genere Òratorum . 
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da noi chiamata Popolare , per conofcere, 
qual di loro lia più convenevole efruttuo- 
la alla Repubblica Criftiana . Convien dun- 
que offervare ciò, che riproponga ilfacro 
Oratore in formar le fue Prediche, Omi- 
lie, o Sermoni . Non altro al certo che 
quanto ci ha fuggerito il Romano Orato- 
re . A quello tende Puna c l’altra Elo- 
quenza. Intenzione fua è d’ infegnare, ri- 
cordare, c inculcare le celelti Malfime del- 
la Legge di Crifto, e di Muovere gli ani- 
mi ad el’eguirle nelle azioni della vita . 
Non altro che quello fcopo hanno e deb- 
bono avere i l'acri Miniftri ; e per otte- 
nerlo mettono in opera ragioni, autorità, 
figure , e tutto l’arlenale del loro Inge- 
gno. Il Dilettare non è di neceflìtà, ma 
folamente può efier utile , per rendere mag- 
giormente grati gl’infegnamenti, e le bat- 
terie, che s’ ufano per efpugnare il cuore 
de gli uomini . Prima dell’Anno i<5oo. fi. 
diceva di tre aliai rinomati Predicatori , 
che il Padre Toledo della Compagnia di 
Gesù, poi Cardinale, infegnava ; cneCor- 
nelio Muffo dell’ Ordine de’ Minori , move- 
va ; che FranccJco Panigarola dello Ile (lo 
Ordine, dilettava. Qualora quell’ ultimo 
non con altro fi folle tirato dietro il Po- 
polo [e infatti lo tirava] che col fuo di- 
lettevole Itile, con deferizioni amene, con 

fio- 


Digitized by Google 


deli' Eloquenza Popolare. 25 

fioretti, ed altri sforzi dell’ingegno : va- 
na farebbe fiata la gloria fua ; perchè il 
Diletto ha da effere non fine dell’Orato- 
re , ma fegreto condimento delle verità e 
delle ragioni , ed anche ufato con parfi- 
monia : altrimenti tutta va in frafche la 
di lui fatica. Nè già mancò, chi per que- 
llo diede taccia di vanità al Panigarola , 
come fi può vedere nella Pinacoteca di 
Gian Nido Erythreo, tuttoché in lui non 
fi defideraffe buon fondo di fapere , e fi 
potette anche attribuire alla fua mirabile 
Azione il principal piacere , che da’ fuoi 
ragionamenti riportava la gente. Certo è, 
che i due primi colpivano meglio nel fe- 
gno , perchè in fine il meftier de’ Predi- 
catori confitte in promuover con forza e 
ferietà l’emendazion de’ coftumi ; e non 
già in mandar via contento il Popolo per 
aver intefo co fe, che piacciono. 

Ora affinchè fi potta fperar frutto da i 
facri Ragionamenti, necettària cofa è , che 
gli afcoltanti fieno provveduti di tale ca- 
pacità , che pollano intendere , chi loro 
porge la parola di Dio , e cerca d’ amraae- 
ftrarli e di condurli all’amore del Bene, e 
all’ abborrimento del Male Morale. Nelle 
perfone di buona intelligenza potranno far 
breccia le verità eterne portate con viva- 
cità c vigorìa di difcorfo, perchè fon ca- 

b 4 pite. 
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pite, e perchè dalla mente poflònò facil- 
mente pafl'are al cuore . Non è già così 
di coloro, che intervenendo alle Prediche, 
lenza alcuna tintura di Lettere e Scienze, 
e nulla avvezzi alla fpeculazione, afcolta- 
no un Oratore , che parla in Linguaggio 
foflenuto e differente dall’ordinario ; che 
Ipaccia lottili rifieffioni , modi di dire fi- 
gurati ; che tratta di materie sì lontane 
da i lenii . Stanno ben elfi prefenti col cor- 
po al difcorfo ingegnofo , e fon percoli! 
gli orecchi loro dalla voce di lui $ ma 
quello diventa un linguaggio llraniero per 
elli , nè può penetrar nelle loro ottufe 
menti . Dite perciò con franchezza : Per 
l’ordinario il magnifico Oratore fabbrica 
bensì per li dotti, ma non già per gl’ igno- 
ranti . Nobili Predicatori , inligni Prediche 
da gran tempo fuole afcoltare il Palazzo 
Apoftolico. Tali furono il fuddetto Padre 
Toledo , il Padre Oliva , e il Padre Se- 
gneri leniore della Compagnia di Gesù , 
il Padre Cafini , poi Cardinale , il Padre 
Barberini , pofcia Arcivefcovo di Ferrara , 
ed ora il Padre Michel Angelo Francefchi, 
tutti e tre dell’Ordine de’ Cappuccini . Be- 
ne Ila a quel maelìofo confefiò , tutto com- 
porto di perfonaggi ornati di Letteratura 
e di menti elevate, l’apparato d’una Su- 
blime Eloquenza . Siccome tutto è ivi adat- 
tato 
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tato alla comprenfìone de gli Uditori , cos\ 
niun periodo, niuna ragione vi li adope- 
ra , che non faccia o porta far colpo nel 
loro Intelletto. Ma indubitata cofaè, che 
Eloquenza tale , qualor fi porga a tefte 
ignoranti, non vi penetrerà. Volete voi, 
che la femente fparfa fopra un macigno, 
vi crefca e renda frutto? Per confeguente 
la prima ifpezione del facro Oratore dee 
ertere quella di ben riflettere, a chi egli 
prende a parlare, e l’andar fovente ram- 
mentando a sè fteflò : il mio meftiere è 
di fare fcuola tanto a i dotti che a gl’ igno- 
ranti . Se di foli dotti è compofto il mio 
Uditorio , per quanto io alzi il mio ra- 
gionamento, e lafci la briglia all’Ingegno 
mio, m’intenderanno. Se a’ foli ignoranti 
io favello, ragion vuole, ch’io difcenda, 
e mi faccia fanciullo, per ertere intefoda* 
fanciulli . Ma fe ad udirmi concorrono 
tanto gl’ Ignoranti che i Dotti : che deb- 
bo fare? 
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CAPITOLO IV. 

Che in predicando al Popolo nelle Città , 
regolarmente £ da anteporre alla Su- 
blime la Popolare Eloquenza . 

N Elle Città ed altre grotte Popolazio- 
ni, coftume è, che buona parte dej 
Popolo concorra ad afcoltar la parola di 
Dio nelle Cattedrali , e in altre Chiefe 
primarie e Parrochiali. Tette tutte di di- 
verto calibro, per quel che riguarda l’In- 
tendimento, fon quelle, che vanno apre- 
ftar l’attenzione lua al Miniftro di Dio, 
come malati al Medico perdefiderio d’ef- 
fere curati. Chi vi porta piaghe avverti- 
te , o non avvertite di peccati } chi lan- 
guidezza e tepidezza nella vita fpirituale ; 
«tutti il bifogno dell’iftruzione, non mai 
abbaftanzà replicata e inculcata per guar- 
darli dalle cadute, perconofcere le febbri 
dell’Anima , e liberartene . Ora di tanta 
gente non v’ ha ordinariamente un terzo 
di Letterati , o pure intendenti : il retto 
è di gente fenza Lettere, cioè d’ignoran- 
ti , che non arrivano a capir la metà di 
quegl’ ingegnolì difcorfi ; che non sa fvi- 
luppare que’ sì aggruppati periodi } che 
ftenta in molti luoghi fino ad intendere 

il 
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il lignificato di non poche parole e frali , 
perchè foreltiere al luo particolar Dialet- 
to, e tanto più fe fono Traslati; giugnen- 
do talvolta alcuno all’ eccello di far par- 
lare la Profa con lo Itile Poetico , cioè 
imitando la vanità Donnefca , la qual li 
crede di comparir bella, o più bella, quan- 
to più nuovi e Urani fono gli ornamenti 
fuoi . Olfervate , dove fi Itenda il faper 
delle Donne, che pur bene fpeiìo forma- 
no la metà d’ un Uditorio. Pochilììme ne 
inoltrerete , che oltre al faper leggere e 
fcrivere abbiano alcuna tintura di Scien- 
ze. Più fortunata e ricca non fuol edere 
buona parte del bado Popolo de gli Uomi- 
ni, che interviene anch’edò al Tempio a 
fin di apprendere i doveri del Criltiano . 
Ora chiedete al Sublime Oratore , che in- 
tenzione fia la fua con porgere a quello 
diverfo Popolo un sì elevato ragionamen- 
to . Qualora penfi di promuovere il pro- 
fitto lpirituale di tutti quelti afcoltanti , 
voglia Dio , che l’ effetto corrifponda al 
defiderio. Certamente il cibo, ch’egli in- 
differentemente prefenta a tutta la fua udien- 
za , è un cibo forte . Lo malticherà e di- 
gerirà facilmente il terzo de gli Uditori, 
perchè intendenti . Ma per edò non è fat- 
to lo Itomaco di due altri terzi , perchè 
ignoranti. Abbifognano elfi di latte, ofi* 

d’aL 
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d’altro cibo facile e proporzionato alla de- 
bolezza dello ftomaco luo . Quello è un fa- 
ziare l’appetito di pochi, elafciar digiuni i 
più dell’ Uditorio, i quali vanno bensì rac- 
cogliendo quel poco chepoflòno di quell’ 
ingegnofo difcorfo; ma in fine fentono e 
confettano, ch’etto non è fatto per loro, 
ma per chi gode maggior privilegio e ca- 
pacità di mente. 

Ciò pollo, è da vedere, fe fotte ragio- 
nevole ed utile il portare ad un Uditorio 
comporto di Dotti ed Ignoranti più torto 
la Popolare , che la Sublime Eloquenza . 
A buon conto, ficcome Dio non è accet- 
tator di perfone, tale ancora dee edere il 
Miniftro fuo . Non certo potrebbe piace- 
re al comune noftro Padre celelle, che i 
facri fuoi Ufiziali per dar gufto e giovare 
al folo ceto de’ Nobili e Letterati, impie- 
gartelo la lor facondia, trafcurando intan- 
to la più numerofa ciurma de’ poveri Igno- 
ranti . Pela ella forfè più per sè detta nel- 
le bilance di Dio l’Anima d’un Ricco che 
d’un Povero? Penfino dunque sì eloquen- 
ti Oratori , fe mai potette il Padron fu- 
premo chiedere ad etti conto di tanto sfor- 
zo de’ loro Ingegni , per addottrinare e 
correggere il poco numero degl’intenden- 
ti , fenz’ avere un’ egual premura d’ iftrui- 
re ed emendare la copia di lunga mano 

mag- 
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maggiore di chi poco intende. Bramereb- 
bono pur anch’ etti d’avere una numero- 
fa udienza alle Prediche loro; ma fappia- 
no , che tanti e tante fi attengono dal com- 
parire alla loro Scuola , non per altro fe 
non perchè afcoltano bensì la parola di 
Dio, ma non l’intendono, (a) Audientes 
non audtunt , neque intelligunt ; e quello 
non già per colpa loro , o gattigo di Dio ; 
ma per difetto di chi loro parla in ma 
niera da non lafciarfi intendere . A che, 
dicono etti , andare a fcaldar quelle pan- 
che, o a ftare in piedi un’ora, per rice- 
vere unpafcolo, che. non è fatto per noi? 
Non fi afpetti già un accoglimento tale , 
chi dovendo feminare il grano Evangeli- 
co fopra un Popolo comporto non di foli 
dottori, ma di un gran mifcuglio di gen- 
te priva di Lettere, fi ferve della Popola- 
re Eloquenza , cioè d’una dottrina e dici- 
tura , che arriva o può arrivare a promuo- 
vere il profitto d’ognuno . Iddio, che ci 
vuol parlare per bocca de’fuoi Predicato- 
ri, fenza fallo defidera, che fi batta al cuo- 
re non meno dei dotti, che degl’ignoran- 
ti, e che perciò fi adoperi un linguaggio 
noto ad ammaeftrare l’ intelletto , e ad ef- 
pugnare il cuor di ciafcuno. Se ci reftaf- 

fero 


(a) Mattimi Cap. XIII. verf, 13. 
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fero le Prediche, che faceva l’ illuminato 
Apoftolo delle Genti , noi troveremmo , 
ch’egli appunto in quella maniera elegui- 
va il facro fuo minillero . Diceva egli per- 
ciò : Grcecis CF Barbarti , Saptentibus & 
Inftpienttbus debitor fum . Egli è da defi- 
derare, che niun de’facriMinilìri dimen- 
tichi mai quello falutevole alfioma. 
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CAPITOLO V. 

Che la Popolare Eloquenza può avere la 
virtù di giovare e piacere tanto a gli 
alti che a i bajji Intelletti , 

S I può ben credere, che la maggior par- 
te de’fublimi Oratori non altro abbia 
in mente, allorché tefle le Prediche fue, 
le non lafpirituale utilità de’fuoi afcolta- 
tori, e che non per vano defiderio di lo- 
de vada lambiccando il fuo Ingegno, per 
trovar le maniere più forti e dilettevoli a 
fin di ottener quello sì lodevolfine. Tut- 
tavia potrebbe darli , che alcuno a fuffi- 
cienza non badallè ad un’ interna fegreta 
fpinta dell’ amor proprio , per defiderar 
anche gloria da quelle fue tanto lludiate 
fatiche. Potrebbe cfiere , ch’egli amalfe, 
che fi dicefle : Coftui è un grande Inge- 
gno . Oh che bel fentire un sì profondo 
e ingegnofo Oratore ! Più d’uno di quelli 
tali ne ho conofciuto in mia gioventù . 
Profumavano elfi il lor dire con ambra e 
.zibetto, cioè con acutezze, con Metafore 
ricercate ; vi facevano rimanere eftatici 
colla vivacità delle lor defcrizioni e pit- 
ture : follerò cofe o azioni . Dapertutto 
sfoggiava la fottigliezza del loro Intellct- 
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to, la bizzarria della lor Fantalia. Se più 
alcun ci fia di quelli fcialacquatori del fe- 
condiflìmo loro Ingegno, non velsodire. 
Ben so, che il frutto di Prediche alterate 
da sì grande ornamento, fuolefi'ere tenue, 
fe pure alcun le ne ricava . Già i più del 
Popolo afcoltante non arrivano a compren- 
dere per la lor fievolezza il lignificato di 
que’ sì ornati fentimenti . E chi pure l’in- 
tende, fi ferma a guftare ed ammirar l’In- 
gegno del Dicitore, che fa in lui grande 
imprelfione , e poco o nulla attende al fi- 
ne principale, per cui è illituita la predi- 
cazion del Vangelo. Senza dubbio noi ri- 
troviamo a’ dì noltri riformato ilgufto de’ 
fiacri Oratori . Più fodo, più ferio è il lo- 
ro linguaggio, nè comparifce nel dir loro 
sì sfacciatamente 1* Ingegno , come altre 
volte . Contuttociò è da cercare , fe mai 
anche per altra via talun d’efli difavvedu- 
tamente nafeondefie il prurito di darli a 
conofcerc per eccellente Ingegno. Sembra 
pure , che tenendofi un Predicatore così 
in alto , abbia in mira di piacer folo alle 
non volgari telìe, e abbandoni la cura di 
piacere nello Hello tempo al Volgo i per- 
chè volendo dargulìo anche alle balie per- 
fone , gli converrebbe abballar lo Itile con 
perdere il merito di converfare co’ foli no- 
bili Ingegni. Ama egli e cerca di compa- 
rire 
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rire un’Aquila, e non già un volgare Au- 
gelletto , che rade il luolo . Bene perciò 
farebbe, che chiunque è deftinato al Pul- 
pito, fi efaminafiè su quello punto, con- 
iìderando , le mai per delio della gloria 
propria, o folamente per gloria di Dio e 
bene del Proflimo, egli s’applica a sì fa- 
ticofo e fanto impiego . Ellere può , che 
una fibra d’Amor Proprio fi fcuopra in chi 
trafcurando di farli intendere al mezzano 
Popolo , fa la corre folamente alla fupe- 
rior gerarchia de’ migliori Intelletti. 

Ora noi polliamo moflrare tanti e tan- 
ti oggidì , 1 quali affatto fpogliati d’ogni 
lor privato interelìe), portano fui pergamo 
quella fola Eloquenza , che può giovare 
tanto al dotto che all’ ignorante afcoltato- 
re. Non cercano eflì, anzi abborrifcono , 
che la gente in ufcir di Chiefa vada di- 
cendo : Grande Ingegno che è quello Pre- 
dicatore! Unica è la lor brama, che ognun 
dopo la Predica efca colla tella balla , e 
polla dire : Quello Oratore ( a ) verba (eter- 
na vita habet . Egli ci fa ben conofcere 
ciò , che guida alla Vita eterna . Colpa 
nollra è , le non profittiamo di sì chiare 
ed efficaci lezioni della volontà di Dio . 
E qui mi convien dire , che certamente 
sì fatti Predicatori non vanno in guifa al- 

c cuna 

( a ) Jobannit Cap. VI, verf. 69. 
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cuna a caccia di gloria, non cercano lode 
veruna da gli uomini. Pure anche contro 
il lor volere tien loro dietro la gloria e 
la lode . Datemi chi predichi con zelo , 
con grazia, e con facondia intelligibile a 
tutti 3 che sminuzzi ladottrina del Signo- 
re, ilìruendone gL’ ignoranti , c inculcan- 
dola a i dotti; che fcuopra ad ognuno le 
interne fue magagne con accorto efame 
de’ colìumi correnti : Voi vedrete affollarli 
a lui le pedóne d’ogni grado , efaltarlo 
qual Medico mandato da Dio, per guari- 
re le infermità fpirituali diciafcuno. For- 
fè non loderanno 1* Ingegno di lui , ma 
certamente encomieran quel fervore e quel- 
la lingua , che parla a tutti, lì fa inten- 
dere da tutti , e lenza far moftra alcuna 
dell’ Ingegno fuo, unicamente tende a cor- 
reggere i cattivi , e a render migliori i 
buoni . Qliefta è la vera e foftanzial glo- 
ria, a cui, fe pure alcuna ne bramano , 
hanno da aspirare i banditori del Vange- 
lo ; effendo fuperficiale e vana l’altra di 
chi va mendicando il plaufo de’ foli ama- 
tori delle fublimi e ingegnofe dicerie-. Che 
peraltro anche la Popolare Eloquenza può 
contener grande Ingegno ; e chi più abbon- 
da di quello , maggiormente otterrà di pia- 
cere e giovare ali’ Uditorio ; l’Arte farà 
nalcola, ma. palefe il profitto d’ognuno . 

Che 
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Che cervelli fon rifai coloro , i quali di- 
CòfiO : (a) Loquhftìm nobis piacenti a ? Noi 
togliamo udircofe, che ci dilettino; Ora- 
zioni', che nulla fappiano di triviale ; ahi 
penfieri, vive rifleflìoni ,■ tuoni , baleni * 
é fulmini. I buoni e veriCriftiani cerca- 
no chi guarifca il loro fpirito, e non chi 
folletichi 1’ambizion del loro Intelletto ; 
e però a chi ufa un’ efficace Eloquenza Po- 
polare , con egual premura fogliono con- 
correte dotti- ed ignoranti*- perchè ciafcun 
Vi truova qlief pane onde abbilògna la 
Vita fua fpirituàfle. 

Ora volete voi toccare con mano la pre- 
ferenza, che merita quella Eloquenza fo- 
prat la Sublime? Ofìèrvate alcuni laggi Pre- 
dicatori . Dopo aver eglino tenuti altiffi- 
mi vóli nella Parte prima delle lor fati- 
che , J e fatta ammirare la fublimità- del lo- 
ro» talento a que’pochi fortunati, chepof- 
fório feguirlr sì alto : nella Seconda Parte 
umanizzandoli , tornano a piana terra , e 
cominciano a parlar familiarmente col Po- 
polo afcol tante. Qui è che piccioli e gran- 
di li fentórto toccare il polfo , ed arriva 
la medicina al cuore d’ognuno . Qui è , 
dove ciafcuno approfitta , portando poi fe- 
to que’ fanti ben intefi ricordi , dati non 
dalla boria dell’ Ingegno , ma dal cuore pa- 

c 2 tcr- 
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terno del Miniftro di Dio, e il piacere di 
aver goduto non già la deliziofa villa d’un 
vago giardino, ma d'eflèrfi pafciuto ad un 
falutevol convito. Perchè dunque nontef- 
lere con quello gullo anche l’ Efordio , e 
la prima Parte, eh’ è sì prolifla, e in cui 
li contiene P addottrinamento sì neccflàrio 
a tutti? Secondariamente badate agliEler- 
cizj fpirituali , fintamente introdotti e pra- 
ticati nella Chiefa di Dio. Vi concorrono 
dotti ed ignoranti, e più frutto per l’ordi- 
nario ne raccoglie ciafeuno che dalle Pre- 
diche . Onde quello ? Solamente perchè 
vi fi tifa un ragionamento intelligibile da 
tutti , e vi fi prefentano fchiette le veri- 
tà, di cui ciafeuno ha bifogno, e non già 
infrafeate, e talvolta fuffocate datantoluf- 
fo e ornamento di parole. Riderà qui tal- 
uno, e dirà: Oh non ci ha daelfere diva- 
rio tra il predicare dal Pulpito , e un fa- 
miliare Ragionamento di un ritiro divoto? 
Signor sì , che v’ha da elfcre . Si tratta 
qui non di deludere dal Pulpito l’Eloquen- 
za, anzi vi lì defidera . Ma quale ? Non 
quella , che afpira a farfi credito predò i 
dotti , e Iafcia in afeiutto la corta intelli- 
genza de i più del Popolo ; ma quella che 
così giudiziofamente vien temperata, che 
guida, o può guidare non men l’alto che 
il ballò Popolo all’amore e timor di Dio, 

e all’ 
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e all’ acquifto delle Virtù . Ancor qui può 
e dee entrar l’Ingegno, lo ftudio, e l’in- 
duftria del facro Oratore, ficcome diremo 
qui fotto. Anzi non farà troppo ardito il dire, 
eh’ effendo affai difficile il meftiere di dar 
gufto e giovare con un ragionamento ftef- 
fo a i fapienti e a gl’ ignoranti : più Inge- 
gno fi richiede per ottener quello doppio 
Bene, che in cercar folamente di piacere 
e giovare a chi sa . 
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CARTOLO VI. 

Che i precetti della fattorie a non fi Ac- 
cordano colla Sublime Eloquenza , me 
bensì colla Popolare . 

C Hiunque dotato di felice difpofizione 
s’applica al l'acro impiego Oratorio, 
fuol primieramente conlultare gli antichi 
Maeltri della Rettorica Ariftotele, Deme- 
trio Falereo, Dionifio di Alicarnafiò, Ci- 
cerone, Quintiliano, ed altri; ma più ro- 
vente qualche Rettorica di Scrittori mo- 
derni . Guai fe capita in alcuna di quel* 
le, che infegnano un gufto cattivo! buon 
per lui , fe in altre compofte da perfone 
di affinato giudizio . Ora olfervar fi vuole, 
che i precetti de gli antichi verfavano , 
come ognun sa, circa tre generi di Cau- 
fe ; ed erano il Deliberativo , confiftente 
in perfuadere o diffùadere qualche cofa 5 
il Giudici ale ì per acculare o difendere qual- 
che perfona od azione; e \\Dimoflrativo y 
per lodare o biafìmare altrui . Nulla ha 
bifogno la facra Eloquenza del genere Giu- 
diciale , perchè non è ufizio fuo rafl'ume- 
re accufa o difefa di determinate perfone , 
e molto meno di fovvertire con gli arti- 
fizj chi ode o dee giudicare , come faceva- 
no 
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no i furbi Oratori Greci e Latini . Il gè- 
nere Dtmojiratrvo a lei conviene per IL 
Panegirici, de’ quali poco ho io voglia di 
parlare . L* ordinario impiego de’ noftri 
Predicatori è riporto nel genere Delibera- 
tivo , cioè iniftudiarfi diperfuadere al Po- 
polo le Virtù convenevoli al Criftiano e 
all’ nomo dabbene , e di fargli abborrire 
il Vizio . In ogni Predica ancora ha da 
entrare 1’ IJÌrutttva , e v’ha delle Prediche, 
le quali vertono unicamente in ifpiegare 
al Popolo qualche Articolo della Religio- 
ne , o Dogma da credere . Ora dicono i 
Macftri, dover noi confiderare , Chicche 
dice 3 Cofa egli dice; e a Chi egli parla» 
Certo è , che il Predicatore è un Mini- 
ftro deputato da Dio , per efporre , per- 
vadere, e inculcare le verità e i coman- 
damenti della Tanta noftra Legge . E a chi ? 
Al Popolo; e quello di chi fu comporto, 
l’abbiam già detto e ridetto . Come mai 
trafeurare la maggior parte d’ erto , per 
guadagnarfi la ftima e cercare il profitto 
di foli pochi ì Quintiliano cercando , fc 
nelle Suaforie badi il perfuadere 1* utile 
fenza confiderar infieme l’onefto, cosìfcri- 
ve : (a) Apud imperito s , apud quos fre* 
quenter dicenda fcntcntia e/i , Populumquc 
precipue , qui ex pluribus con/iat indolì is , 

c 4 di • 

(a) Quintilianus , JJb.llL Cap- Vili. 
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difccrncnda funt beec , C? fecundum com- 
muni magli int dietim loquendum . Mafe 
voi gittate a quello Popolo delle aftrufe 
dottrine e riflefiioni, e vi valete di paro- 
le e frali lontane dal comune intendimen- 
to: che profitto potete voifperare da gen- 
te , che non arriva ad intendervi ? 

Aggiungafi, che da tutti i Maeftri del 
ben dire vien richieda ne’ Ragionamenti 
de gli Oratori la Pcrfpicuitd , o fia la Cbia- 
rez^a . Ecco ciò , che fcriflè il Principe 
de’ Romani Oratori , e vien ripetuto dal 
fuddetto Quintiliano , con dire : (a) At- 
qut fatti aperte Cicero prceceperat : In di- 
ccndo vitium vel maximum effe , a bulga- 
ri genere orationii , atque a confuetudine 
communii fenfui abhorrcre . Han perciò da 
confiderai i cotanto ingegnofi Predicatori , 
qual fia il loro Itile, cioè fe così ornato, 
intralciato ne’ periodi , elevato ne’ fenti- 
menti, c nelle maniere di dire, che fi di- 
parta dalla comune intelligenza . Quando 
ciò fofiè , iiieghino ,' fe pofiòno , vitium 
hoc vel maximum effe , e che fia un lor 
grave difetto. Veggano, fe mai di loro fi 
potefle dire ciò, che il Maeftro medefimo 
quivi fcrifie : Quod re tic dici potè fi , cir- 
cuimm amore verborum ; & quod fatti di- 
l lum efl , repetimui j quod imo verbo 

patety 

( a ) Idem , in Proemio Libri Vili. 
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patet , pluribus oneramus ; & pleraaue ft- 
gnificare melius putamus , quam (licere . 
Quid ? quod nibil j am proprium placet , 
dwnparum credi tur difertum , quod & altus 
dixijfet . Soggiugne egli pofcia : (a) At 
ego otiofum fermonem dixerim , quem au- 
ditor fuo ingenio non intelligit . Per que- 
lito riflelTò egli defidera, che la Chiarezza 
non manchi a i Difcorfi dell’ Oratore , e 
che fi adoperino parole proprie e intefe da 
ognuno ; perchè in quella maniera elfo 
difcorfo verrà approvato dalle perfone dot- 
te, e farà nello fteflò tempo utile alle igno- 
ranti . Perciò non farà mai fecondo le re- 
gole della vera Eloquenza il coftume di 
coloro, che in vece di confarli col fievo- 
le Intelletto di tanti fuoi uditori, fembra, 
che altro non iftudino fe non di ofcurar 
le co fe, dicendole con tal finezza d’inge- 
gno, che fieno capite da i foli dotti: qua- 
fichè fi vergognino di farfi intendere an- 
che dalla povera gente. Non ha già que- 
lla minor diritto alla parola di Dio , che 
i fapienti . 

É tanto più dee il Predicatore Criftiano 
riconofcere qui l’ obbligo dell’ Eloquenza 
fua; perchè gli Oratori Pagani tutto quel 
loro sloggio indirizzavano nelle Caufe Giu- 
diciali adefpugnare i Giudici, enelleSua- 

, forie 

(a) Idem, Cap.II. 
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/orie a perfuadere quel che volevano, al 
Maggiorenti del Popolo . Se ottenevano 
fluelto, ben impiegata aveano l’induftrio- 
fì loro facondia . Ma nell’uditorio de’ Fe- 
deli Criftiani il Predicatore zelante , men- 
tre parla a tutti, dee aver la mira di par- 
lare a ciafcuno in particolare , come fe 
jion vi folle che quel folo , che l’ afcoltaf- 
fd perchè a quello fine qualfivoglia per- 
dona concorre alla Predica, cioè per ede- 
re ammaellrato nella Legge del Signore, 
per .edere modo al Bene, ritenuto o riti- 
rato dal Male . Al certo chi coll’ altura 
de’ ragionamenti fuoi non cura d’edere in- 
tefo, fe non da chi ha vigorìa di mente, 
egli tradifee l’intenzione di Dio, l’obbli- 
go fuo , e il bifogno di non lieve parte 
de’fnoi uditori . Perciò Santo Agoftino , 
infognando a i facri Oratori il lor medie- 
re , fpezialmente raccomanda loro l’ Evi- 
denza e la Chiarezza , per farfi intendere 
da ognuno . ( a ) Quid enim prodeji , die’ 
egli.» diftionis integriteli, quam non fequi- 
tur intelleftus audientis , quum loquendt om- 
nino nulla fit C auffa, fi quo d loquimurnon 
ìntelligunt , propter quos , ut intelligant , 
loquimur? Seguita poi a dire, che l’otti- 
ma maniera d’infegnare è quella, ut qui 
gudit , veruni audiat , & quod audit , in- 

tel- 

( a ) S. Augu/ìinus .... 
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telligat. Se quello fi poffa ottenere co’ pe- 
riodoni, con tanti ricercati modi di dire , 
con tante fottigliezze e ingegnofe ofcuri- 
tà della niaeftofa Sublime Eloquenza : chie- 
datelo al baffo Popolo , che tuttoché in- 
tento alla Predica, non ne ha forfè capi- 
ta 1? metà , e talvolta n’ efce , lenza nè 
pure fapervi dire , quale ne fia flato 1 ar- 
gomento. Colla popolare Eloquenza bea- 
si egli è da fperar tanto Bene . Una chia- 
ve effa è , atta ad aprire il cuore d ognq- 
no, perchè facilmente s’ inlinuano con ef- 
fa le parole, gl’ infegnamenti , e le ragio- 
ni nell’ intelletto di ciascuno. 


44 
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CAPITOLO VII. 

Che l' Ingegno e il Diletto poffono aver 
luogo anche nell' Eloquenza Popolare . 

S Jando fi tratta dell’ Eloquenza Popo- 
lare , non fi figurane alcuno , che 
i portata al Pulpito avelie da confi- 
liere in un Ragionamento dozzinale, che 
ricufafi’e ogni ornamento, che punto non 
curalfe di dilettare chi afcolta. Se s’ha da 
chiamare Eloquenza, ha anch’ella da ve- 
ftirfi di quegli abiti, che fon preferi tti dall’ 
Arte Rettorica , con quella fola differenza 
dalla Sublime , che la Popolare dee for- 
mare in tal grazia i difeorfi fuoi, chepof- 
fa iftruire e muovere grandi e piccioli , 
o fia ciafcun del Popolo afcoltatore : lad- 
dove l’altra pare, che altro feopo non ab- 
bia, che d’addottrinare e muovere i gran- 
di, cioè i foli intelligenti, che non fono 
ordinariamente aflaiflimi. Però convengo- 
no anche a quella tutte le Figure Orato- 
rie, conviene la dicitura ornata, ladiltri- 
buzion delle ragioni , l’Invettiva . V’ha 
da lavorare l’Ingegno , ma fenza appari- 
re. Il che come polla farfi, noi faprei me- 
glio fpiegare , che con dire , doverfi far 
mente al Ragionamento familiare de gli 
• • uo- 
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uomini, allorché prendono ad ammaeftra- 
re e a dare avvertimenti a chi ne abbifo- 
gna, e a correggere le lorpaflìoni, incli- 
nazioni cattive o falli mamfefti , o a pre- 
munirli , perchè fe ne attengano $ come 
ufano di fare i faggi Padri co’ Figli , i buo- 
ni Superiori cogl’inferiori. Tiltta la cura 
del facro ingegnofo Oratore ha da ettère 
quella di perTèzionar quello familiardifcor- 
lo, ftudiando ciò, che ha più forza, più 
grazia per imprimere quel che vuole in 
chi afcolta . Nella fletta guifa , che non 
già un uomo del volgo, ma una perfona 
di gran fenno e di fecondo ingegno par- 
lerebbe o infegnando, o efortando, o ri- 
prendendo altrui in privato ragionamen- 
to, ha anche il Predicatore da lettere per 
quanto può il fuo parlare al Popolo. Ef- 
fendo quello fuo , benché familiar parla- 
re , follanziofo , vigorofo , e fopra tutto 
efprettò con bella perfpicuità e Chiarez* 
za , cioè con fentimenti e frafi nobili , 
ma intefe da ognuno : non ne dubitate , 
colpirà nello fletto tempo i maggiori e i 
minori Intelletti , tanto il Dotto , che 1’ 
Ignorante. Che non fi pofla fperare que- 
llo univerfal vantaggio da chi lolamente 
comparifce in pergamo colla pompa della 
Sublime Eloquenza , l’abbiam già vedu- 
to. Quelli nondifpenfa le ricchezze dell’ 


/ 
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Ingegno fuo fe non a chi è provveduta 
d' Ingegno . Egli crede di parlare a tut- 
ti , ma più della metà dell’ Uditorio sba- 
diglia , perchè quelle aftrufe fentenze e 
parole non arrivano alla lof mente , nè 
toccano loro il cuore. 

Quanto al dilettare, niun dubbio v’ha 
éhe anche la Popolare Eloquenza , ma- 
neggiata da Aperti Ingegni , polla recar pia- 
cere ad ogni condizion di perfona . Due 
fono i Diletti , che provar' fi pofTòno in 
udir predicata la parola di Dio. Confitte 
il primo nell’oflervare i begli ornamenti, 
co’ quali il facro Miniltro la prefenta al 
Popolo , le ingegnofe rifleflìoni , i bei con* 
tornati periodi, le vivaci pitture delle co- 
fe, ed altri l'uoi artifizj, che fegretamem 
te fan dire all’ intendente uditore : Che 
valentuomo è quello J Viva . L’altro Di- 
letto è quello, che pruovalì nel fentire , 
che il Predicatore v’ha illuminato, v’ha 
convinto ^ v’ha commolìò con profitto dell* 
Anima voftra. Se altro Diletto non fi rh 
cava che il primo , voi avete perduta la 
Predica . A che ferve il portarli ad udir- 
la per la vanità di folamente gulìare ed 
ammirare l’ Ingegno del Predicatore ? Col 
folo fine d’imparar la legge del Signore, 
di divenir buono o migliore , o di celiar 
A elfer cattivo , fi dee predar l’orecchiò 

a i 
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a i banditori del Vangelo . Ove quello fi 
ottenga , giufto e fedo è ben allora il Pia- 
cere . Più facilmente ancora lì può otte- 
ner quello Bene dall’ Orator Popolare , 
perch’egli, fe fa il fuo mertiere, quando 
anche adoperi un grande Ingegno, noi fa 
eonolcere , ed ognuno bada alla forza e 
chiarezza del fuo dire * fenza dière diftrat» 
to dalla conliderazione dei lampi dell’ irt» 
gegnofo Oratore . Pur troppo 1’ Ingegno 
fooperto può nuocere ,, perchè l’attenzion 
dell’ uditore lì ferma a vagheggiar quelli 
ornamento, e non attende a quello, che 
importa , cioè alla foltanza del facro dif- 
corfo . Potrebbe anche darli y che l’ Ora- 
tore ltefio perdendofi a riempiere d’inge- 
gnofe efpteifioni e galanterie ii ragiona- 
mento fuo, bensì dilettale chi l’ode, ma 
non confeguifle quel fine eflènziale e pri- 
mario, che dovrebbe prefiggere a sè Bef- 
fo chiunque è eletto a sì importante mi* 
niftero . Noi abbiamo i Sermoni di San 
Pier Grifologo. Ha chiarezza y con cui li 
fa intendere da tutti ^ perchè fi ferve di 
uno Itile concifo, di fentenze naturali y e 
di fpiegazioni molto acconcie delle divi- 
ne Scritture . Tuttavia avendo egli melTo 
tutto ili fuo sforzo in rendere fiorito quel 
fuo Itile con contrapporti ed ingegnofe ri* 
ftdfioni t e quelle da capo a piedi conti* 

nuate. 
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nuatc, attefe bensì a dilettar molto i Tuoi 
uditori , ma non già a portare con forza 
le verità, e a muovere il loro cuore . Si 
acquiftò veramente il titolo di Grijologo , 
cioè di Aureo Dicitore ; ma fe lo meritaf- 
fe , dubitar fe ne potrebbe . Quel tanto 
voler egli concettizzare , e con palio fem- 
pre unilorme, è un dolce, che l'azia pre- 
tto, e finifce in tedio. Nè so io, perchè 
alcuni abbiano immaginato , eh’ egli nel 
Sermone Trentefimo quinto dell’Emoroef- 
fa con tal veemenza parlalfe al Popolo , 
che perduta la voce reltalfe mutolo , ri- 
cavando ciò dal Sermone Ottantefimo fe- 
llo. Nulla di quelto rifulta da efiì Sermo- 
ni, ed egli rimafe di predicare alcun gior- 
no per altra cagione. Pertanto la Predica 
Popolare non s’ha da perdere in affetta- 
zioni d’ Ingegno , ma contenerli nel fodo 
intelligibile. Vi farà dentro grand’ Arte, 
e molto Ingegno, ma non fe ne fuol av- 
veder l’uditore. Ai foliMaelìri ha daef- 
fere riferbato il conofcere , quanta fia la 
finezza di quel lavoro . Puoflì quello bel 
pregio olfervare nelle Prediche del Padre 
Carl’Ambrofio Cattaneo della Compagnia 
di Gesù, teffute con Popolare Eloquenza . 
Piano e familiare è quello Itile, mailtrui- 
fee, muove, e diletta chicheflìa. Parreb- 
be a voi di poter fare altrettanto , fe pre- 

dica- 
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dicafte : alle pruove vi troverefte inganna- 
to. Anche il Padre Paolo Segneri iuniore 
d’efTa Compagnia , ficcomefeci vedere nel- 
la Tua Vita, altro Itile non ufava, che il 
Popolare : pure predicando al povero Po- 
polo , rapiva anche il cuore de i più ele- 
vati Ingegni . 
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CAPITOLO Vili. 


Che i prhrtarj Padri della Chiefa han 
preferita la Popolare Eloquerr^a 
alla Sublime . 

I L proporre un* Eloquenza , che condu- 
ca all’amore di Dio e delle Virtù, non 
è già un’ invenzione della povera mia te- 
fta \ ma quello Hello metodo di predicar 
la divina parola , che han praticato i più 
celebri Padri della Chiefa di Dio . Ne 
fcelgo tre , cioè San Bafilio , San Giovan- 
ni Grifoftomo , e Santo Agoftino , tutti 
maravigliofi ingegni . Se avellerò quelli 
voluto battere la via della Sublime Elo- 
quenza, che non avrebbono eglino potu- 
to fare ì San Bafilio avea Itudiata l’Elo- 
quenza lòtto Libanio, e in Atene. Il Gri- 
ioltomo dal Foro palsò alla Chiefa , e al 
facro pergamo. E' noto, che Agoftino fu 
Maeftro di Rettorica, e di sìftupendo in- 
gegno, che davanti a lui cala la fuperbia 
di chiunque fi reputa ben ingegnofo. Ma 
in qual maniera porgevano elìì al Popolo 
i documenti del retto vivere Criftiano ? 
Non certo colla fublimità del dire , non 
coll’ alzarli fopra il comune intendimento 
de gli afcoltanti , ma con ragioni e dici- 
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tura tale , che giovamento ne poteva ri- 
trarre ciafcuno . Hanno odèrvato gli Au- 
tori delle lor Vite, e gli Efaminatori del- 
le lor Opere, che l’Omilie o Sermoni di 
tutti c tre furono in gran parte non im- 
parate e compofte a memoria, ma eftem- 
poraneamente recitate, o come fi fuol di- 
re, predicate a braccio . Abbiam l’ obbli- 
gazione ai Notai, che ce le han confer- 
vate , cioè a perfone dotate d’ un Arte af- 
fai confiderabile , da molti Secoli perita . 
Con certe Note o Cifre , ognuna delle qua- 
li fignifìcava una o più parole, e con una 
mirabil velocità raccoglievano cofioro tut- 
to quel che diceva l’Oratore all* improv- 
vifo, o che fi parlava ne’facriConcilj, e 
in altre occafioni, di maniera che l’eftem- 
poraneo difcorfo altrui, interamente fi tro- 
vava efpreflò in quelle Note . Ho io ve- 
duto un antico Codice fcritto con sì fatte 
Cifre. Parlando eglino adunque efìempo- 
raneamente , bene fcorge ognuno , che i 
ragionamenti loro non doveano edere , quai 
fono i lambiccati dallo fludio d’ alcuni , 
ma bensì familiari . E ficcome eglino era- 
no perfooaggi di fingolar ingegno forma- 
ti , e il loro capo un ricco magazzino di 
fapere, così quel loro parlare riufciva pie- 
no di fugo, e faceva conofcere una felice 
facondia, fenza però celiar d’edere piano 

da e fa- 
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e familiare. Aitre Omilie d’eflì furono 
ficuro fabbricate con iftudio, e recitate a 
niente: aneli’ effe nulladimenocomparifco- 
no formate con tal moderazione e delica- 
tezza d’ingegno , che tuttavia quel cibo 
li truova conforme altolìomaco d’ognuno.' 

Ora chi legge le Omilie di SanBafilio, 
dapertutto vi truova quello eflènzial pre- 
gio. Non è pompofo il fuo (file , più to- 
fto è piano, ma forte e con una rilevante 
Chiarezza fempre dilettevole , e fpezial- 
mente dove egli rallegra l’argomento con 
vaghe e non affettate deferizioni ; e i palli 
delle fante Scritture fembrano nati , e non 
ricercati nel ragionamento . In fomma fi 
vede, chelofcopo fuo è d’iltruir tutti e di 
giovare ad ognuno. Quanto a Santo Ago- 
flino, facile è l’accorgerli, che anch’egli 
gran premura avea di farli intendere da 
qualunque condizion di perfona. Olia eh’ 
egli eftemporaneamente , o pure con ela- 
borati Sermoni predicaflè : voi fempre fen- 
tite, che familiarmente egli parla al fuo 
Popolo, non intralciando la Dottrina eie. 
Rifleffioni con lunghi periodi, ma ufando 
un dir concilo con interrogazioni e con 
Figure , che cadono nell’ufual ragionare 
degli uomini. E s’egli falta talvolta fuo- 
ri dell’argomento , non l’abbandona per 
quello, e tutto va ad arricchir d’infegna- 

men- 
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menti chi l’afcolta. Non fi può negare j 
fcappa dapertutto fuori l’Ingegno di quel 
grand’ Uomo, che di quello abbondavano 
1 cervelli Africani , e fopra gli altri quel- 
lo di Santo Agoftino. Ma il fuo dire in- 
gegnofo non era figlio dello Audio , nè 
ferviva ad ofcurar le co fe , ma bensì a 
render chiare le fcure; talmente che niun 
rellava efclufo dall’ intendere le fiottili ri- 
fleflioni di lui. Vegniamo a San Giovan- 
ni Grifoftomo. Non ci farà, cred’io, chi 
non chiami giufto il giudizio di tanti uo- 
mini grandi, i quali hanno aflerito , che 
in lui noi abbiamo il perfetto ed unico 
vero modello del Predicatore Criftiano . 
Di due forte fon le fue Omilie. In parte 
d’elìè egli colla divina Scrittura in mano, 
letto che ne aveva un verfetto , mirabil- 
mente ne fpiegava il fenfo letterale , e di 
mano in mano pattando a gli altri, ne fa- 
ceva la fpiegazione , con farvi ottervare 
tante incognite bellezze , e poi pattava al- 
la Moralità. Nell’ altre, prefo un folo te- 
llo de’ fiacri Libri , come anche fi pratica 
oggidì , predicava contro di qualche Vi- 
zio, o efponeva i pregi di qualche Virtù . 
Cercate quanto volete l’Ingegno ne’ fuoi 
difcorfi : non vi parrà di trovarne . Con- 
tuttociò fi può in certa guifii dire, tutto 
efler e Ingegno, ma occulto, il lavoro del- 
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Je fue Prediche ; cotanto giudiziofa è la 
diftribuzion delle cote, tanta l’abbondan- 
za della Tua Dottrina, e così fenfibile la 
forza e infieme la chiarezza delle fue ra- 
gioni . Va egli a trovar l’intimo del cuo- 
re umano, e vivamente dipignendo la de- 
formità del Vizio , la bellezza della Vir- 
tù, ne imprime in tutti l’orrore o l’amo- 
re . In fomma niun meglio di lui iftrui- 
fce, convince, e muove; e fenza ch’egli 
fpenda mai parole o fentimenti ingegnofi 
per dilettare, l’uditore ne riporta fempre 
il fodo e foftanzial diletto d’avere impa- 
rato, o meglio avvertito quello, che s’ha 
da fuggire , o feguirc nella vita del Cri* 
ttiano . 

Or quella sì nervofa , ma nafcofa Elo- 
quenza , che non fa ftrepito con acutez- 
ze, con vìvaci figure, con galanti narra- 
zioni , con altri lifci della Scuola Orato- 
ria degli amichi e d’ alcuni moderni: fa- 
rà forfè una menfa , a cui s’afleggano i 
foli fapienti e dotti ? Non certo. Ad effa 
è invitato tutto anche il Popolo, a rifer- 
va de’ pochi fcimuniti e zotici, cheaniuti 
pacfe mancano. Ha l’Eloquenza del Gri- 
lòftomo quella mirabil prerogativa , eh’ è 
infieme Sublime e Popolare. Tutti poffò- 
ho intendere, tutti imparare ciò , che il 
Fedele abbia da credere e da operare. E 

ba- 
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badano ben quedi tre grandi efemplari , 
per conchiudere quai vantaggi porti feco 
l’ Eloquenza, che parla a tutto un udito- 
rio, e niun altro unzio prefcrive all’inge- 
gno fuoj che di così faggiamente regola- 
re e dimefticar l’argomento prefa , che 
arrivi all’Intelletto e al cuore tanto de i 
dotti, che degl’ignoranti. Per quella me- 
defìma via camminarono anche altri San- 
ti antichi Spofitori al Popolo delle divine 
parole, come Origene, Santo Efrcm Siria- 
co, San Gregorio NilTeno, o fra i Latini 
San Gregorio il Grande , San Maflimo , 
San Gaudenzip, trovandofi nondimeno in 

S uedi ultimi alcune cofe da non imitare, 
ccome diremo fra poco . Nè fervirebbe 
l’allegare alcun altro d’eflì , che fembra 
d’avere innalzato lo dile più di quel che 
comporti la capacità del bado Popolo , 
come San Leone Magno , e Santo Ambro- 
fìo . Maedofa al certo è l’Eloquenza dei 
Pontefice San Leone , dudiati fono i fuoi 
periodi . Contuttociò il fuo dire non ec- 
cede le forze della popolare udienza . Gran 
chiarezza, eleganza ed ingegno fapevaufa- 
re , quando voleva il Santo Arcivefcovo 
Ambrofio : pure noi troviam bene fpedò 
così adrufo il fuo dire , che conviene aguz- 
zar l’ intelletto per capirlo . Ma noi non 
abbiamo le Prediche fue , quali egli o 
d 4 edem- 
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eftemporaneamente o ftudiofamente pre- 
parate recitava al Popolo . Riduceva egli 
poi in Trattato o Libri quello, che avea 
predicato dal pulpito , e vi aggiugneva va- 
rj ornamenti , fenza che più apparile la 
forma primaria de’ popolari fuoi Ragiona- 
menti . Certamente eh’ egli efponeffe in 
maniera utile all’intero uditorio la paro- 
la di Dio , ne abbiamo la teftimonianza 
di Santo Agoftino , il quale cosi fcrive : 
( a ) Eum quidem in Populo verbum verita- 
tis Rette trattantem omni die Dominico 
audiebam ; e poi torna a dire : ( b ) Seepe 
in Popularibus Sermonibus fuis docentem 
JJmbrofium audiebam . Pertanto conchiu- 
diamo, che il rito di tutti , o certamen- 
te di tutti i più giudiciofi Padri della Chic- 
fa di Dio fu quello di concertare così ac- 
conciamente la loro Eloquenza , che ugual- 
mente fervi (Te all’iftruzione, correzione , 
c profitto tanto dell’ alto che del baffo Po- 
polo. 

( a ) S. Aupujl. Confejfwnum Lib. VI. Cap. 3. 
i (b) Ibidem Cap. IV. 
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CAPITOLO IX. 

Come la foggia Eloquenza $ abbia 
nelle Prediche focre a fervire 
delle divine Scritture . 

A Ltro non è , o non dee eflere un» 
Predica de’ facri Miniftri , che un 
prefentare, fpiegare, e fminuzzarc al Po- 
polo qualche Verità a noi rivelata da Dio 
nelle Scritture dell’uno e dell’altro Tefta- 
mento; per infegnare quello, checonvien 
credere o operare nella Tanta Religione , 
che profeflìamo . L’ ordinaria maniera di 
formar le Prediche è di prendere un paf- 
fo di queTanti Libri , che ferva di fonda- 
mento a tutto l’ edilìzio. Altri poi fe ne 
fogliono addurre, o per rinforzare il pri- 
mo , o per prova delle varie ragioni o 
propofizioni , che fi framifchiano nel ra- 
gionamento . Confifteva nell’ufo e nella 
retta applicazione di quelle celefti parole 
tutto Tarfenale de gli antichi Padri in pre- 
dicare; ed ancorché tanti d’effi conofcef- 
fero d^ i pivi vecchi Interpreti o Predica- 
tori della Tanta Legge , pure non allega- 
vano mai la loro autorità, nè paflò alcu- 
no dell’ Opere loro . Diverfo è non poco 
il fare de’noftri tempi . Per lo più s’im- 
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padano le facrc Prediche di parole de’San- 
ti Padri : il che non lafcia d’efiere lode- * 
vole, qualora fieno fcelte , per farci me- 
glio intendere il vero fenfo de’ divini Li- 
bri, e per imprimere più efficacemente in 
noi gl’ infegnamenti della Fede e della ret- 
ta Morale ; perchè più credito fuol avere 
predo i Fedeli afcoltanti il detto di que- 
gli eminenti e fanti perfonaggi, che quel- 
lo del vivente Predicatore . Ma converreb- 
be fcegliere il fodo e foftanziale de i lor 
Trattati, o Sermoni, e non già quel che 
è folamente ombra ed apparenza : come fi 
pratica da alcuni, i quali altro non vipc-’ 
fcano, fe non fenfi frizzanti e argutezze. 
Giunfe a’ dì noftri uno Scrittore ad infe- 
gnare ai Predicatori la ftrada ficura della 
gloria , moftrando, che aveano da predi- 
care alla Tertulliana , cioè da ricamar tut- 
te le lor dicerìe colle ingegnofe ofcurità 
ed acute rifleffioni d’un Tertulliano. Al- 
tri poi fon caduti , quafì dilli , in tanta 
viltà, che han portato fui pulpito T auto- 
rità de 1 moderni Interpreti de’ divini Li- 
bri, copiatori perlopiù de’ fanti Padri, il 
confenlo de’ quali forma la vera intelligen- 
za delle divine Scritture . Avendo noi i 
fonti, perchè correre dietro a i rufcelli ? 
Peggio poi farebbe, fe non fi adduceffero 
fc non inezie di quelli moderni Spofitori, 

co- 
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come ne’ tempi addietro taluno facca de’ bei 
trovati del Silveira. 

Tornando ora alle fante Scritture , con- 
vien ripetere, che nell’ ufo di quelle dee 
conlìfterc il nerbo principale delle Predi- 
che . Ma non tutti avvertono , qual deb- 
ba eflcre quell’ ufo . In que’ Libri dettati 
dallo Spirito di Dio truovano i Teologi 
più fenfi , cioè il Letterale , l’Allegorico 
o fia Tropologico , l’Anagogico , e il Mo- 
rale . Dichiamola in poche parole : Non 
dovrebbe il faggio Predicatore adoperar 
quelle celefti parole , fe non nel loro li- 
gnificato Letterale , fia per provare qual- 
che Dogma da credere , o ua per impri- 
mere negli afcoltanti qualche documento 
Morale- Convengono tutti iMaeftri, che 
a ben fondare la dottrina o Teologica o 
Morale, quello folo feofo, perchè lodo e 
vero, conviene adoperare . Gli altri fenli 
fi riducono ad argomenti di lloppa . Per 
conto nondimeno delle Prediche , dove an- 
che al Verilìmile non è negato l’acceflò, 
vien creduto, che all’ Allegorico ealMi- 
llico egualmente fi polTa dar luogo . In 
latti antichiffìmo è il coltume di trovar 
Allegorie in tutti i fatti narrati dalle Scrit- 
ture Canoniche , avendolo praticato Filo- 
ne , gli ElTeni , ed altri antichi Giudei . 
Vennero i Criftiani , e fi diedero ad imi- 
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tarli ; e tanto più perchè I’Apoftolo fcriffe 
a Timoteo : (a) Omnis Scriptum divini- 
tu y utilis e fi ad docendum , ad mguendum , 
/id corripiendum , ad erudiendum in jufìitia : 
cioè per infegnar quello , che fi dee crede- 
re , per correggere gli errori , per emen- 
dare i Vizj, e periftruire nei doveri dell’ 
uomo giufto . Pertanto immaginarono , 
che qualfivoglia fatto raccontato ne’ facri 
Libri debbe contenere qualche Miftero ; 
e quindi avvenne , che ricorfero alle Al- 
legorie , e parve loro di trovar dapertut- 
10 aualche infegnamento utile all’Anima 
Criftiana . Ora tal venerazione ognun di 
noi dee profetare a i Santi Padri , che 
biafimar non dobbiamo quella maniera d’ 
interpretar le Scritture fante . Origene fpe- 
zialmente ne fu gran promotore, c fe ne 
fervirono pofcia i Santi Ambrofio , Ago- 
ftino , Cirillo Alelfandrino , Gregorio il 
Grande , ed altri , come fi può vedere nel- 
le lor Prediche e Sermoni . Tuttavolta 
non farà temerità il dire, che quelli fenli 
Allegorici ed Anagogici , ricavati dalla 
Scrittura, nè pur nelle Prediche han for- 
za alcuna , per infegnare le verità , con- 
vincere , e muovere , a riferva di quelle 
Allegorie , che troviamo efprelfe nel fa- 
cro Tello, e autenticate dallo Spirito San- 
to. 

( a ) Epijì. II. ad T imotheum , Cap. III. ver/. 1 6. 
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to’. Allorché il Predicatore mette in cam- 
po così ingegnofe fcoperte, la gente doz- 
zinale perlopiù non intende quelle fotti- 
gliezze; e tutte poi le perfone intendenti 
ben fi accorgono, che il palio della Scrit- 
tura non contiene quel fenfo, ed elfo al-, 
tro non edere, che un lavoro della Fan- 
talìa di chi parla . Non è lo Spirito di 
Dio , che allora ci prefenti una Verità , 
come avviene nel fenfo Letterale } ma è 
l’Ingegno del Dicitore, che arbitrariamen- 
te ha fabbricato quel fenfo Allegorico o 
Mifteriofo . Non efiendo quello un’ infe- 
gnamento certo, non può far impreflìone 
alcuna ne gli uditori . Noi troviamo per 
efempio , che Santo Agoftino mette alla 
corda l’Ingegno fuo , per far vedere , a 
guifa de’ Pitagorici , che nel Numero de’ 
trentotto Anni dell’Infermo, trovato alla 
Probatica pifeina fenza edere guarito , e 
in quello dei cento cinquanta tre pefei col- 
ti in un folo tiro dalla rete degliApofto- 
li, fi truova unMiftero. Maraviglia è, fe 
all’udire così forzata interpretazione il Po- 
polo non isbadiglia. Come provare , che 
abbia lo Spirito Santo avuta intenzione di 
darci ivi quel documento ? Il perchè più 
ficuro ed utile partito fempre farà quello 
de facri Oratori , che non allegano fe non 
palli de’ fanti Libri neHenfoLetterale. In 
s elfi 
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elfi è Dio che parla , e non l’Ingegno del 
Predicatore. E mancano forfè pafli tali per 

2 ualfivoglia argomento , che fi trovi? Que- 
i fon gli arieti , e le balifte proprie per 
efpugnare il cuor dell’ uomo . Oflervate 
ancora il gran Maeftro dell’Eloquenza Cri- 
ltiana, cioè il Grifoftomo : l’arfenale fuo 
quali fempre gli fomminifira il folo fenfo 
Letterale de’ divini Libri , fenza perderli 
egli in produrre divote immaginazioni; e 
folfcro parole o fatti, ne traeva il Morale 
con iitruzione fondatiffima del Popolo fuo. 
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CAPITOLO X. 

Dell' Amplificazione . 

L À tafla de’ moderni faeri Oratori Tuoi 
eflere per alcuni di trattenere per tr^ 
quarti d’ora alla loro udienza il Popolo 5 
altri arrivano ad un’ora; pochi giungono 
fino ad un’ora e un quarto . Tengo per 
fermo, che i primi l’indovinino meglio. 
In quello fpazio di tempo ordinariamente 
fi può dire tutto quel che occorre all’ar* 
gomento , nè punto fi fianca l’ uditore . 
Può anche per un’ ora fenza tedio afcol- 
tarfi un valente Oratore ; ma s’egli pafla 
quella mifura , corre pericolo d’ infaftidir 
dotti e ignoranti . La Mufica , per bella 
che fia , fe va troppo in lungo , fazia e 
rincrefce : or quanto più un Ragionamen- 
to, che efige grande attenzione ? Stabili- 
to dunque , fino a quanto tempo s’ abbia a 
Rendere la Predica , chi sa il fuo meftiere 
e abbonda di fapere, propone in poche pa- 
role l’ argomento , e divifo che l’ ha , fe 
occorre , in due o tre punti , viene ordi- 
natamente mettendo in campo gli ammao- 
ftramenti e le ragioni opportune , e in fi- 
ne colla perorazione tenta di raccogliere ii 
frutto della fua fatica. Qui corre una gran 
differenza. Negli ottimi Oratori voi non 

tro- 
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trovate un fentimento , una parola , che 
non convenga alfuggetto. Tutto ha forza, 
e tutto cofpira a far intendere eperfuadere 
quel che fi vuole. Ma altri ci fono , che 
fapendo elTere permeila , anzi lodata l’Am- 
plificazione nelle Orazioni , ma fenza fa- 
pere in cheelfa veramente confida : fi dan- 
no a fpiegare e dilatare in varie maniere 
la ftefià propofizione , e quella benelpefiò 
non difficile a capirli: perciocché nelle dif- 
ficili è permcflò ed anche neccflàrio il di- 
lucidarle ; avvertendo nulladimeno Santo 
Agoftino (a), che tali cofe inPopult au- 
dtentiam vel raro vel numquam rmttendx 
funt . Olfervate dunque le Prediche di que- 
lli tali ì vi accorgerete , molte elfere le pa- 
role, poche le cofe . Certamente non fi vuol 
già, che il Predicatore dica molto in poco , 
perch’egli ha da accomodare l’Eloquenza fua 
anche albifogno de’ minori intelletti ; ma 
nè pur dovrebbe dir poco in affai parole. 
Giovane frequentai le Prediche di un rino- 
matiffimo Oratore : tutto mi pareva eccel- 
lente . Uomo fatto, tornai ad udirlo : vi 
trovai talora delle Crie, e delle fuperflue 
frondi. Tuttavolta tante erano le virtù e 
la forza del fuodire, che a quello non fi 
badava , e l’ uditorio fuo regolarmente fi 
partiva convinto e commofiò. 

Al- 
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Altri dunque per empiere la mifura de- 
flinata al loro lavoro, cominciano da un 
elaborato e lungo Efordio , in cui final- 
mente propongono l’argomento da trattar- 
li . Tante parole per dir quello folo ? Lo 
(ledo Quintiliano avvertiva, che alleSua- 
forie conviene un breve Proemio. Segui- 
tate poi l’ Oratore , ed offervate , quanto 
tempo egli impieghi in narrare & ornare 
un latto delle divine Scritture, fé pur non 
è un fatto prefo dalle Storie profane : il 
che non faceano i Santi Padri, perchè per- 
fuafi , eh’ effe Scritture abbondantemente 
fomminiltrano tutto quanto può bifognare 
al Predicatore , per farfi ftradia al fenfo Mo- 
rale , in cui dee principalmente confiftere 
l’illruzione, e l’emendazione del Popolo. 
Collume è d’altri, che afpirano alla glo- 
ria d’ edere chiamati Scritturali , il riem- 
piere un altro pezzo della lor Predica con 
proporre una Quiltione, tratta da edì di- 
vini Libri , fia di qualche feuro paffo, o 
pure d’ una apparente contradizione ne i 
fatti o nelle parole del facro Tello. Equi 
copiano unofquarcio del Gianfenio Velco- 
vo diGant, e degl’interpreti e Commen- 
tatori d’effa Scrittura , e così va innanzi 
la Predica . Non farò io così temerario da 
riprovar punto nè poco un sì fatto collu- 
me. Più e più Santi Padri abbiamo, che 

e lòia 
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fon iti per quella llrada; ed è Tempre gua- 
dagno per li Fedeli il penetrar ne gli ar- 
cani , e il difccrnere il vero fenfo di que’ 
Libri, che Dio ha deftinato per la falute- 
vole erudizione noftra. Tuttavia dirò , che 
gli antichi Padri entravano in si fatte di- 
ìcuflioni e fpiegazioni delle Scritture, per- 
chè prendevano ex profelTo ad efporle ed 
illuftrarle, e però v’inferivano lo fchiari- 
mento delle difticultà . Poteva anche tut- 
to il Popolo intendere , efiendo allora il 
Latino la Lingua Volgare dell’Occidente, 
liccome il Greco dell’Oriente , il Siriaco 
della Soria. Oggidì il Popolo, che per la 
maggior parte non intende il Latino, po- 
co o ni un frutto riporta a cafa di quelle 
dotte lpicgazioni , e fi riduce il profitto ai 
foli Letterati . Oltre di che v’ha più d’uno, 
che fuor di propofito fa pompa di quella 
erudizione nelle Prediche fue , divenendo 
dìa perciò un riempimento vano . Sarà 
dunque meglio perlopiù l'allenerfi da sì 
fatte difpute, coll’ infiflere full’ argomento 
con palli chiari delle Scritture, e con for- 
ti ragioni; ed allora folamente farà lecito 
e lodevole l’entrarvi , che qualche palio 
o fatto de’ divini Libri fembralfe opporli 
all’argomento Hello . Il Grifoftomo mira- 
bilmente fpiega le Scritture, allorché pren- 
de quello allumo. Ma nelle fue Omilie , 

uni- 
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unicamente Morali, non fuol egli mifchiar 
tali Quiftioni, e merita ben l’efempio di 
quell’ eccellente Maeftro d’efiere feguitato 
da i faggi Predicatori. 

Molto più poi fon da olfervare altri , i 
^uali non so fe per foccorrere alla pover- 
tà del lor magazzino, o pure per la vanità 
di far conolcere al Popolo, eh’ elfi hanno 
lludiata la Scolaftica Teologia , e ne fon 
Maeftri, tirano nelle lor Prediche qualche 
Quiflione tratta dalla medefima . Nè s’ac- 
corgono , che quella è merce gittata al 
vento, e che il Popolo non arriva a quel- 
le fottigliezze, nè abbifogna di sì alte Le- 
zioni. Per le Cattedre e non pel Pulpito, 
fon fatte quelle delizie . Se Itelìero attenti 
i Predicatori allora al volto de gli Afcoì- 
tanti , bene fpefiò s’acqorgercbbero di quel 
eh’ è inutile o non fa forza ne’ loro Ragio- 
namenti . In fomnia il preferiverfi per mi- 
fura ordinaria delle Prediche il tempo di- 
un’ora, cagion fovente è, che non poche 
frafche vi ìitnifchino, o v’entrino cole e 
parole fuperflue. S’ affatica l’Ingegno Am- 
plificarono perillendere e ornare unapro- 
pofizione , e dopo varj giri e rigiri, non 
raccoglie l’uditore fenoli quello che ave- 
va intefo alla prima . Non già ch’io in- 
tenda di riprovar l’Amplificazione, volen- 
do io folamente dire , che quella ha da 

e 2 elle- 


<58 Deipregt 

edere foftanziale, e non di foli ricci. Mi- 
rate qual fia l’adoperata dal Grifoftomo e 
da Santo Agoftino . Particolarmente nel 
primo fi oiferva , ch’egli fa Tempre viag- 
gio i non impiega affluenza di parole, ma 
sì bene di fenfi utili ; ordinariamente an- 
cora falta entro la materia fenza preparar 
l’uditore con iftudiati Efordj ; e così fa 
anche Santo Agoftino. Probabilmente cre- 
devano elfi perduto quel tempo, tuttoché 
fapeflero , quanto fu fcritto da i profani 
Maeftri dell’ Eloquenza intorno alla for- 
mazion d’efli Efordj. E perciocché abbiam 
detto, che i più del Popolo oggidì non in- 
tendono il Latino, e i Predicatori fonde- 
lli nati a fpiegar loro il non intefo Teflo 
Latino de’ divini Libri , farebbe pur con- \ 
veniente , che prelentalfero a gli afcoltan- 
ti quelle celefti parole anche in Lingua 
Volgare, acciocché almeno per quella via 
fodero anch’ eglino ammeflì all’ intendi- 
mento de’ Libri sì importanti all’iftruzio- 
ne e fantificazion d’ognuno . Balla ricor- 
darli, che il Predicatore non parla co’ foli- 
Letterati. > 
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CAPITOLO XI. 

Dell' Azjone conveniente al Predicatore 
Crijìiano , con alno off °.rv azioni . 

G Ran cofe diflero gli antichi Gentili 
Maertri della Rettorica ed Eloquen- 
za intorno all’Azione de gli Oratori , con- 
fiftente nella bellezza e piegature della vo- 
ce , e nel ben ordinato movimento del 
corpo , con cui fi accompagna il dire . Non 
so come, arrivò Demoftene fino a crede- 
re , che principalmente nell’ Azione forte 
riporto il buon fuccertò dell’ Eloquenza . 
In fatti noi proviamo , che la varia me- 
lodia della voce , e la bella grazia del Di- 
citore ci tiene attenti , ci diletta e rapi- 
fce. Effetto è quello di quella fegreta Mu- 
fica, e del ben concertato moto di chi di- 
feorre. Fortunato chi ha queftodono del- 
la Natura ; e dico della Natura, percioc- 
ché può ben l’Arte aiutare e migliorare; 
ma fe il buon fondo non viene aa un ta- 
lento naturale , mai non fi arriva all’ec- 
cellenza dell’ Azione . Chi ha fortito una 
voce fiacca, mettendofi a predicare, ten- 
ga per fermo, che farà sbadigliar l’udito- 
rio. Chi non porta fui pulpito, fenon la 
Monotonìa, o Ila un invariabil tuono di 
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voce, troppo facile è, che infafìidifca: al- 
meno non diletterà. Può il lungo Salmeg- 
giare fortificar la voce } può l’eierciziodel 
Canto fomminillrar varie fleflìoni della 
medefima . Contuttociò non giugne que- 
llo a fupplire quel pregio, che la Natura 
ha negato. Gode la voce forte il privile- 
gio di loggiogar l’orecchio de gli alcoltan- 
ti e di tenerli attenti ; ma non fuol muo- 
vere i lor animi , fe non è pieghevole , 
fuorché al terrore. All’incontro una voce 
di buon metallo ^chiara, delicata, che sa 
paffare dal grave all’acuto, e accomodarli 
a’varj affetti, che il Predicatore vuol muo- 
vere : quella con fegreto incanto tirerà a 
sé gli uditori , e farà che piaccia quanto 
egli dice. Ora giacché in nolira mano non 
è il nafeere come vogliamo , non ha da , 
rellare per quello , chi o per obbligo , o 
per impulfo di Dio è chiamato a così fan- 
ro minilìero difpargere la femente del Van- 
gelo. Col frequente predicare l’afpra fua 
voce li ammollirà , e la debole fi rinfor- 
zerà , come avvenne a San Bernardino . 
Datemi , chi abbia e fappia molìrare il 
fuo zelo per bene dell’ Anime , e con af- 
fetto parli al Popolo: qualunque fia la fua 
voce, fervirà molto bene all’ intento fuo, 
e frutto ne ricaverà. V’ha chi è atto ad 
inlegnare e a convincere , ma non sa o 

non 
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non può toccar le corde , che muovono . 
Altri poi portano una mirabil energia [ e 
vi contribuilce affai la voce ] per eccitar 
ne gli afcoltanti il terrore , l’amore , l’odio , 
la compaflìone, le lagrime. Chi non può 
tutto, dee far quello che può. Torno nul- 
ladimeno a dire, che molto potrà, chiun- 
que fa conofcere il fuo zelo , e adopera 
per quanto può l’affettuofo parlare di un 
buon Padre, che eforti e corregga un fuo 
caro Figlio . 11 far quello è in potere di 
ognuno . Se non han talento per muove- 
re le lagrime , poff'ono ben averne per 
muovere il cuore. Quei, che parlano tan- 
to all’Intelletto , e trafcurano di parlare 
al cuore degli afcoltanti, perdono il me- 
glio delle lor fatiche. 

Per conto poi del volto e del geftire , 
ancor quello s’ha da proporzionare a quan- 
to dice il Predicatore, potendo certamen- 
te dar forza e grazia a i detti fuoi . Ma 
non vi credette, che altro volto, altri ge- 
tti poffano convenire ad un Minittro di 
Crino fui pulpito, che quei dell’Umiltà e 
della Modeftia . Ho conofeiuto io alcuni , 
i quali fi abballavano, fi contorcevano, c 
dimenavano le braccia a tutto potere, lai- 
tettando di qua e di là fui pulpito , ften- 
devano fioccate a tutte le parti : non do- 
veano benfapere, cofa fia la Gravità. Al- 

e 4 tri 
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tri con iflirature curiofc di Corpo imita- 
vano un Peccator difperato , un Martire 
full’eculeo , un’Anima dannata . Fra gli 
altri un valente Predicatore bensì, ma pi- 
gro ed agiato , che avea comporto varie 
Prediche forti , ed altre ancora da dozzi- 
na, lenza curarli mai di rifarle, allorché 
recitava quefte ultime, fi figurava di po- 
ter dare ad erte un gran rilalto coll’ agi- 
tarfi più del confueto } ma quelle povere 
Prediche reftavano ciò non oliarne quali 
erano , ed egli con tutto il fuo fudare , 
non ne faceva crefcere il pefo d’un grano . 
Certamente chi va ad afcoltar la parola 
di Dio, nonpenfa già di andare alla Com- 
media. Ha da elìère il Pulpito un Teatro 
non del Fallo , ma dell’ Umiltà e della 
Modeltia; e quella ha da comparire tanto 
ne’gefti , che nel volto , ne gli occhi , e 
nel portamento del Predicatore. Tale era 
il contegno, e non già affettato, ma fin- 
cero d’ alcuni piiflìmi e valentiflìmi facri - 
Oratori da me veduti. Cominciavano erti 
a predicare fol colla prima lor comparfa 
fui pergamo , perchè con gli occhi balli 
e colla faccia dimetta ; poi non ufavano 
fe non un lento e grave gellire. All’ in- 
contro avvenendovi in chi falito su quei 
facro luogo vi fembra pettoruto , Ha col 
capo alto , e dà una fulminante girata d’ 

oc- / 
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occhio per tutto l’uditorio : vi vien ten- 
tazione di dire: ecco la Superbia in pul- 
pito. Qual gran frutto s’abbia daafpetta- 
re da chi fiprefenta a voi fenza la livrea, 
che il divino noftroMaeftro efige da ognu- 
no , ma particolarmente da i Miniftri fuoi : 
noi faprei io determinare. 

Al pari dell’ Umiltà dee campeggiare ne’ 
facri Ragionamenti al Popolo la Carità . 
V’ ha di que’ Predicatori , che con tuono 
imperiofo parlano a i Peccatori, e sì or- 
ridamente dipingono il loro (lato, che in 
vece di atterrirli li conducono alla difpe- 
razione. Confefiò anch’io, eflere lodevo- 
le ed utile, non che lecito l’inveire con- 
tro i peccati, ma non dovrebbe giammai 
il Predicatore fpacciar invettive in manie- 
ra da dimenticare lo fpirito della Carità . 
Egli è Miniftro di quel Dio, ch’èlaftef- 
fa Carità , e che tutto Mifericordia va in 
cerca de’ Peccatori . Però dopo aver cari- 
cata la mano contro iVizj, eriprefo con 
vigore fpezialmente chi è abituato e dor- 
me nelf iniquità : ha egli da ripigliare 
[ e così fanno i più faggi ] le vilcere di 
Padre , e affettuofamente parlar al cuore 
di tutti. Più moverà l’Amore che il Ter- 
rore ; perchè fpada più entrante fuol elle- 
re l’ donazione amorofa di chi fi fa co- 
nofeer Padre, che il rifentito gridar d’un 
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Padrone. Similmente non dee mai venir 
meno la Gravità e Serietà in chi allume 
l’ufizio di difpenfare al Popolo la parola 
di Dio. A quello dovere fi può contrave- 
nire in due guil'e , cioè col far ridere, e 
col cadere nella Satira . Talvolta avrete 
trovato , chi fui pergamo conta Novelle 
lepide, rifpofte, orifleffìoni, che muovo- 
no il rifo ; e taluno maflìmamente nella 
Predica del di fantilTimo di Pafqua fi pen- 
fa , che l’ allegrezza di quel giorno balli 
per giuftificare la licenza fua di rallegrar 
con facezie i fuoi uditori . Non fia mai 
vero, che i Miniflri dell’ Altiflìmo fieno 
in qualche maniera di folazzo al Popolo. 
Il Tempio del Signore, e il facro perga- 
mo , dove s’alza una Scuola di Santità , 
non è luogo di barzellette. Il perchè San 
Girolamo diceva : (a) llle efl Dottor Ec- 
tlcfiajikus , qui lanymas , non rifiorì ino- 
vet . L’ordinaria virtù poi della Satira è 
ancor quella di far ridere tutti , eccetto- 
chè chi a dirittura ne è punto. Coll’ufo 
di quello flagello, può bene il Predicato- 
re prometterli molti uditori ; ma tenga 
per ficuro, che niun Bene fpirituale pro- 
durran le fatiche del fuo ingegno . Riden- 
do ufeirà della Chiefa la gente , perchè 
unicamente rammentando que’ frizzi, che 

han 

( a ) S, Hicron, Lib.I. Cap. I. in Lamcnt. Hicremix . 
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han dato pafcolo alla fua malizia . Avrà 
anche il Predicatore da rendere conto a 
Dio , d’ aver come autorizzata da un si 
fanto luogo la Satira , la quale non s’ac- 
corda coìla perfezioft del Criftiano , nè 
colla Gravità, che il Pulpito richiede. Si 
dee correggere e battere il Vizio, ma non 
già con pungenti motti , e con ifprezzo 
mettere in ridicolo il Viziofo . Sarebbe 
quello un irritare, e non già un voler con- 
vertire chi n’ha bifogno. 
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CAPITOLO XII. 

Quale Eloquerfzjt convenga a chi dee 
predicare al Jolo Popolo ignorante . 

H A prefcritto la faggia Economia del- 
la Chiefa Cattolica , che a niun ce- 
to di perfone manchi mai chi fpieghi ed 
infinui le Leggi della fama noftra Religio- 
ne, per rimuovere la gente dalla via della 
perdizione, e guidarla per l’altra dell’eter- 
na fua falute. Però pel rozzo Popolo del- 
le Ville, e per la Plebe delle Città ci fon 
particolari Predicatori, cioè o iParrochi, 
che ne hanno obbligo fpeziale in ette Vil- 
le , o pure altri Miniftri di Dio , tratti 
dai più zelanti Ordini della Chiefa di Dio. 
Ora egli è evidente , che quelli tali non 
folamente debbono guardarli dal portare a 
quelle povere tette l'Eloquenza Sublime, 
ma anche fon tenuti afcegliere la più Po- 
polare, anzi l’infima, a fin di proporzio- 
nare il lor dire al grottolano intendimen- 
to altrui. La Chiarezza, ficcome abbiam 
detto, è un condimento necelfario ad ogni 
forta d’ Eloquenza. Quanto più poi, qua- 
lor fi parla a perfone ignoranti , di grotto 
legname, e fornite di sì corta provvifione 
d’idee? Fa d’uopo, che allora il Predica- 
ssi 


Digitized by Googl 


dfll’ Eloquenza Popolare . 77 

tore fi figuri d’elfere un Villano , a cui 
altri voglia infegnare o perfuader qualche 
cofa, con chiedere pofcia a sè delio : in- 
tenderei io quelle parole, frafe, fentimen- 
to , e dottrina , fe non folfe da più l’In- 
telletto e faper mio, che quello d’un po- 
vero fervo , bifolco , o donna di balla sfe- 
ra? Pertanto qui più che mai s’ha daufare 
il familiar ragionamento ; non telfere pe- 
riodi, ma valerfi del dire concifo, e tal- 
volta d’interrogazioni e rifpofte . Tutto 
l’ingegnofo di tali Prediche dee confiftere 
in rendere per quanto fi può fenfibili le 
nozioni intellettuali , e in trovar quelle 
maniere di dire e Figure , che fogliono 
far breccia nell’ufuale difcorfo, fenza pe- 
rò declinare alla viltà e alla foverchia baf- 
fezza. Noi lo vediamo. Solito è di chi fa 
le facre Miflìoni nelle Ville il regolare in 
quella guifa i loro ragionamenti , e fono 
intefi . Nè più nè meno dovrebbono fare 
gli altri Predicatori , che hanno l’ incom- 
benza d’ iftruire genti di poca levatura . 
A tutti perciò gli Spofitori della divina 
parola parlava Santo Agollino , allorché 
feri Uè : ( a ) In omnibus fermonibus futi 
primitus ac maxime ut intelltgantur , ela- 
borerà e a quantumpofunt perjpicuitate di' 
cendi , ut aut multum tardus fit , qui non 

. m- 
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intelligat , aut in rerum , quas e xp Ite are 
aut o fender e volumus , dijficultare ac fub- 
tilitate , »o/; inno/ira locutione fit c auffa, 
quo minus, tardiusve , ^mo</ dictmus , pof- 
fit intelligi. Più fotto aggiugne: Ji «mw 
e/? optimus docendi modus , /r , 

, Derum audiat , CF «w^/> , i«- 
telligat . Datemi dunque un uditorio di 
fole grortolane perfone comporto , e poi 
negate , fe vi dà 1’ animo , che occorra 
qui un molto più particolare ftudio , per 
introdurre in quelle tefte le verità Evan- 
geliche . 

Che fe lo Itile dee edere allora chiaro, 
facile , e piano , per la fterta ragione an- 
che s’ha afcegliere tale la dottrina. Che 
han che fare con genti provvedute di ; sì 
corto intendimento gli alti Dogmi della 
Religione, le fottili rifleflìoni, leQuirtio- 
ni artrufe e Metafifiche , e i Geroglifici 
di certi Interpreti delle divine Scritture ? 
Alcuni poi di quelli compofitori di Pre- 
diche , per dir così ruftiche e plebee , 
perchè non fanno far di meglio, ricorro- 
no al gran Teatro della Vita Umana , e 
ad altri Zibaldoni :per trovarvi de’ materia- 
li j tirano fuori filze di Santi Padri , per 
provare una propolizione ; perchè hanno 

f oduta la buona forte d’avere apprefa la 
ilofofia barbarica , e quel che è più la 

Sco- 
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Scolaflica Teologia : anche di là prendono 
qualche bella tirata , per dar riputazione 
alle materie. Così impattano ilorodifcor- 
fi , e fpezialmente poi fi credono d’aver 
fatto eccellente lavoro , fe v’ inferifcono 
ingegnofe Interpretazioni delle divine Scrit- 
tore, tratte da chi ricava Mifteri da ogni 
fatto e parola de’ divini Libri . Con tale 
mifcuglio d’ingredienti fi arriva a forma- 
re una Predica, e fi recita ; ma con che 
profitto del rozzo Popolo? Nulla importa 
a quella gente d’imparar sì fatte dottrine , 
quand’anche arrivi ad intenderle, e abbia 
pazienza d’ afcoltarle . La povera gente va 
colà per eflere ammaeftrata ne’ doveri del 
Criftiano , c del fuo flato : al che occor- 
rono tefli Letterali , e fatti chiari delle 
Scritture fante, e ragioni fode, e dicitu- 
ra e Figure proporzionate alla capacità 
delle perfone balle . Quelli palli e ragio- 
ni le hanno da cercare quelli Predicatori 
ne’ Sermoni ed Omelie de’ Santi Padri e de 
gl’infigni Predicatori moderni, che da cir- 
ca cento cinquanta anni in qua fon fiori- 
ti in Italia e Francia , valendoli poi di 
quelle fpoglie come di mafferizia propria , 
e fenza vergogna o fcrupolo alcuno . Si- 
milmente fe vogliono far utili edifizj, deb- 
bono anch’ etti , come lì pratica da i più 
accreditati Profelfori, Itudiare la Filofofia 

Mo- 
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Morale, per conofcere gli Appetiti , e le 
Paflìoni, cioè le occulte ruote e fibre del 
cuore umano ,'e le furberie dell’ Amor 
proprio, e i coftumi, che in ogni tempo 
fono fiati con poca diverfità gli fteflì , e 
mafiimamente quei, che han più voga ne’ 
noftri giorni . Allorché un Predicatore , 
fia alto o baffo, difcende al partieoi arefa- 
me de’ penfieri, de’defiderj , e delle azio- 
ni e coftumanze de’luoi uditori , con if- 
coprirne il difettofo e il cattivo: offerva- 
te , come l’intero uditorio tiene le orec- 
chie tefe , e gli occhi fiffì nel Predicato- 
re . Effò non badava alle proprie maga- 
gne : viene un pietofo Medico, che tut- 
te le fvela; e proponendone i rimedj, in- 
vita chiunque ama veramente il proprio 
bene, alla guarigione . Perciò il Predica- 
tore, che unicamente lavora colle Maffi- 
me generali, non v’ha dubbio, iftruifce; 
& effóndo quello il fondo dottrinale , può 
non poco giovare ; ma altro maggior frut- 
to ritrarrà dal fuo dire, fe calando pofeia 
a i particolari , faprà ben applicar quelle 
Maflìme a i diverfi cafi , e alle varie attuali 
azioni di chi l’afcolta. 

Ad ogni banditore della divina Legge 
è permeilo l’addurre i fatti edefempli de’ 
Santi } ma fpezialmente quella licenza con- 
viene a chi parla al ballò Popolo . Qui 
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folamente è da confiderai , che fieno tali 
fatti tralcelti , non dal Prato Fiorito , e 
da fintili torbidi e dubbiofi fonti, ma dal- 
le Vite d’efli Santi, compofte da accredi- 
tati Scrittori , e fe mai fi può , contem- 
poranei. Perchè niuna fatica colla alla po- 
vera gente l’intendere sì fatti efempli , 
contenenti qualche atto di bella Virtù : 
perciò fono merce legittima e profittevo- 
le da portare in pulpito. E qui fi può av- 
vertire, ch’io parlo di Efempli di Virtù, 
e non già di Miracoli: che di quelli trat- 
teremo fra poco . Parimente in qualfivo- 
glia Predica, qualor convenga, è lodevo- 
le, e talvolta neceffario , il fare il Cate- 
chifmo a gli adulti , con ripetere e fpie- 
gare ciò , che da fanciulli imparammo , 
ma con poca avvertenza , nella Dottrina 
Crilliana . Quello ufizio malfimamente s* 
ha da efercitare in predicando alla gente 
mitica e triviale, che più de gli altri abbi- 
fogna d’ iltruzione . Ma farlo con difcre- 
tezza e prudenza . Perchè a un di tali Pre- 
dicatori fcappò detto , che il fuo rozzo 
uditorio non faceva mai una buona Con- 
felfione , e fchierò tutte le difficultà e i 
difetti occorrenti in erta : ho veduto im- 
pazzir povere Donne. Così un altro ùmi- 
le in tella di provare , che quella balla 
gente non prendeva mai le Indulgenze , 

f co- 
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come conveniva . Eh che Iddio gaftiga la 
Malizia , ma ficcome Padre delle Miferi- 
cordic molto condona all’ Ignoranza . AI 
certo non abbonda di giudizio , chi rap- 
prefenta la Tanta Legge noftra rigida all’ 
eccedo, e conduce la gente di buona vo- 
lontà , e fopra tutto i Peccatori alla dif- 
perazione. Abbaftanza non conofce Dio, 
chi parla così. 
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CAPITOLO XIII. 


De Panegìrici de' Santi . 

O H qui è, dove per lo più i facri Ora- 
tori, che godono gran forza d’inge- 
gno , e dovizia di Fantafia , fi lafciano 
andare a vele gonfie , non so fe per efal- 
tar fino alle ftelle il merito de’ Servi di 
Dio , o per convincere gli afcoltanti del- 
la mirabil felicità del proprio talento . 
Qui è, dove fpiegano le piu funtuofe ta- 
pezzerie della loro Eloquenza ; gemme e 
fiori ammaliano per ornar di più Corone 
quel fanto Cittadino del Cielo . Volefle 
Pio, che tutti con giudizio e ponderazio- 
ne. Abbiamo avuto, e polliamo inoltrare 
oggidì, anche in abbondanza, de i faggi 
Panegirifti « che nel tefl'ere l’elogio de i 
Santi fi guardano da ogni eccello, e ten- 
dono fempre al fine principale prefcritto 
a quella lorta di Componimenti. E quale 
è quello fine ? Quello di condurre per 
exempla Santtorum gli afcoltatori o Let- 
tori all’Amore di Dio e del Prolfimo, e 
alla pratica delle Virtù Criftiane . Ma vi 
ha pur troppo anche di coloro, che poco 
penfano a quello. Batte l’unico lor penliero 
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in cercare o fcegliere i più bei colori , per 
far comparire il fuo un gran Santo, anzi 
il maggiore degli altri Santi . Tutte an- 
che le minime azioni di lui han da rice- 
vere un gran rifalto, e divenir luminofe 
Virtù , ampliando il pennello Oratorio 
quelle, che la Storia ha taciuto, o detto 
con troppo breve o melenfa narrativa . 
Se così non ha operato quel Santo , do- 
vea con fua licenza operare , come imma- 
gina il facro Oratore . Partano parimente 
talvolta alla comparazione di quello con 
altri Santi, anzi mettono le azioni di que- 
llo lor prediletto a fronte di quelle del 
divino noltro Salvatore 5 c vi fan toccar 
con mano , ertere andato più innanzi il 
lor favorito Eroe . Non fi attentano di 
dirlo , ma pur fembrano voler infinuare, 
eh’ egli è un Dio , o almeno che gran 
parte della divinità in lui rifiede, emaflì- 
mamente l’onnipotenza. 

Pochi ci fono, che non abbiano udito 
più d’uno di sì fatti Panegirifti, e la lun- 
ga mia vita ne ha fatto a me udire aflaif- 
fimi . Dio buono ! quante lìravolte efag- 
gerazioni, che ardite rifleflìoni, chefcioc- 
chezze in una parola m’ han ferito gli 
orecchi, fino talvolta a cagionarmi orro- 
re ! Grande ignoranza, fe credono di dir 
bene: gran temerità, feconofcono dipar- 
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lar male ! Tengo ben io per fermo, che 
i Santi , benché alzati al godimento de gL’ 
ineffabili beni del Paradiio, pure non mai 
dimentichi del proprio nulla , in vece di 
gradire tante fpropofitate lodi , le abbor- 
rifcono, le deteftano . Può ben l’Adula- 
zione prometterfi buona fortuna colle te- 
tte vane de’ viventi ; ma non dee afpet- 
tarfela fe non cattiva preffo chi in terra 
ebbe fempre in abbominazione il fumo , 
e feco ha anche portata in Cielo l’Umil- 
tà . Ma veggonfi fopra tutto delirare al- 
cuni nel riferire i Miracoli de’ Santi . Ab- 
biamo Canoni , e fpezialmente del facro 
Concilio di Trento , che proibirono il 
divolgar Miracoli fenza Telarne edappro- 
vazion de’Vefcovi. Veggafi ancora l’infi- 
gne Opera dell’ Eminentiffimo Lamberti- 
ni de Bcattfic ditone Servorum Dei , da cui 
apparifce , con qual circofpezione fi pro- 
ceda in Roma per la verificazione di que- 
lli fopranaturali avvenimenti . Ciò non 
ottante , v’ha chi fi fa lecito di addurre 
fui pulpito Miracoli, privi affatto di efa- 
me e di ficure teftimonianze , prefi da 
Gazzette , o da Relazioni ftampate alla 
macchia , facendoli accaduti in paefi lon- 
tani , e fenza fpecificare il nome di chi 
ha ricevuto la grazia . Purché fervano a 
far comparire quel Santo un gran Tauma* 

f 3 tur- 
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turgo, tutto viene al propofito. Miracoli 
ancora s’odono come operati dai Servi di 
Dio in lor vita, che pure non furono fa» 
puti da chi fcrille poco dopo la lor morte 
la Vita d’ efli , o pure non fi leggono nel 
proceffo fatto per la lor Canonizzazione * 
Inoltre fi arriva ad alterar sì fattamente i 
Miracoli narrati nelle antiche lor Vite da 
perfone gravi , che diventano Miracoloni 
iìraordinarj , onde reftano per lo ftupore 
incantati i poveri uditori . Sempre fono 
fiati e fempre faranno nella vera Chiefa 
di Dio de i veri Miracoli ; ma nè pur fo- 
nò mai mancati , come fra le buone Mo- 
nete i fabbricatori di cattive, così inven- 
tori o per femplicità o per malizia , di 
Miracoli falfi . Ma che i Miniftri di Dio 
falendo fui pergamo , cioè nel tribunale 
della Verità, fpaccino alla rinfufa gli uni 
e gli altri fenza veruna diftinzione , fenza 
voler far mente, feque’ Miracoli fieno au- 
tenticati dall’ efame della Santa Sede , o 
de’ Vefcovi , o narrati da Scrittori gravi 
e contemporanei ; e facciano a forza d’al- 
terazioni diventar incredibili quei, che fo- 
no credibili nelle Vite accreditate de’ San- 
ti : dove è il loro giudizio ? dove la co- 
feienza ? 

Voi per efempio udite un Predicatore, 
il quale per farvi ben capire , qual fia la 

rara 
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rara eminenza o preminenza del fuo San- 
to , vi dice : Che il rifufcitare morti , il 
rendere la villa a i ciechi , il guarire gli 
fìorpj, fon bagattelle, e non Miracoli de- 
gni di quel beato Eroe . E qui fi mette ad 
annoverar Miracoli , non mai più uditi , 
e sì (trepitofi , che fanno inarcar le ciglia 
a que’ del baffo Popolo , che arrivano ad 
intenderli. Nè s’accorgono , che il voler 
mettere il lor Santo lòpra tutti gli altri 
Santi, è una temerità; e che anche fopra 
Gesù Crifto , è uno fcandalo , e a certo 
modo un’Erefia. Quel che più aggrava il 
loro procedo , mettono edì in confronto 
co’ Miracoli (lupendi e indubitatidìmi del 
divino noftro Salvatore , Miracoli finti , 
e che non li può credere, fe non chi fcar- 
feggia di cervello. All’ udir quello Panegi- 
rica , cade una perfona in difperazione , 
e grida, che non cura di falvarfi . Repli- 
ca il Santo , che a fuo difperto egli vuol 
che fi fai vi . E qui fa fcendere dal Ciel® 
yna cedola con quelle parole : Noi Sant 'tf- 
fima Trinità, Padre , figliuolo , e Spirito 
Santo, promettiamo il Par adì fo per le pre- 
ghiere del nojìro Servo a N.N. purché fi 
confejfi &c. Non fia vero , ch’io faccia il 
contento a quello e ad altri fintili rari 4 
anzi unici , ma troppo inverifimili avve- 
nimenti , de’ quali giudico meglio di non 
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far parola : perchè non v’ ha perfona in- 
telligente , che non ne conofca l’impro- 
prietà ed infulfiftenza . Se merci tali fer- 
vifiero a rendere ridicolo folamente chi 
con tanta franchezza le fpaccia , poco fa- 
rebbe il male } ma fi fcreditano anche i 
Santi, e fi fa dubitare de i veri Miracoli 
operati da Dio per mezzo loro col mifeu- 
glio de’ finti, e ne patifee la ftelfaChiefa 
nofira Madre , quafichè ella appruovi fo- 
miglianti licenze ed abufi , quando li de- 
ferta. Nè ballerebbe Udire, che laChie- 
fa non obbliga alcuno a credere sì fatte 
maravigliofe cofe ; e però le creda chi 
vuole. Certamente le recita il Predicato- 
re , acciocché fieno credute da tutti ; e in- 
tanto egli niuna pena fi mette, fe quelle 
follerò finzioni, e fe promovelfe la Divo- 
zion verfo quel Santo con delle impoflu- 
re. Di più non vo’ dir io, e mi reftringo 
ad encomiare que’ faggi e moderati Pane- 
girilti de’ Santi , che non ifpendono tutti 
gl’ infegnamenti a far comparire un gran 
facitore di Miracoli quel Santo , perchè 
tal mira chiude un occulto ballò Interef- 
fe . Ma principalmente fi ftendono fulle 
Virtù di lui, per darne lode a Dio, e per 
eccitar l’ uditorio all’imitazione . E giac- 
ché torna anche in gloria di Dio l’aver 
egli per interceffion de’ Santi operato de’ 
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Miracoli , quelli ancora intrecciano ne’ PaS 
neghici; ma confarne fcelta, producendo 
que’foli , che furono efaminati ed appro- 
vati da’ Superiori , che non involvono in- 
verifimiglianze , nè un capricciofo difpo- 
tifmo de’ Santi , per dimoftrar la loro illi- 
mitata potenza . Quelli tali fan bene il 
loro melliere. 
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.' CAPITOLO XIV. 

. Cortei tijionc di qttejìa Operetta . 

^ M *. ' ’ r 

T RE fono i gradi delle perfone Criftià- 
ne s £he fogliono , o che dovrebbero 
concorrere ad afcoltar la parola di Dio * 
Cioè i Letterati , o chi per felicità dell’ 
intendimento , o per la lettura de’ buoni 
Libri, o per la pratica del Mondo, hanno 
cotanto affinato il loro ingegno , che niu- 
na difficultà pruovano ad intendere anche 
i più elevati Ragionamenti . Il fecondo è 
di coloro, che portano un mezzano Intel- 
letto , non dirozzato da rifleffioni feienti- 
fiche , non avvezzo a lunghi periodi , nè 
alle feelte frafi de gl’ ingegnofi Scrittori . 
Il terzo riguarda il baffo volgo, ledonnic- 
ciuole, e i rozzi villani. Certo è, che il 
facro Oratore s’ ha da adattare all’ intendi- 
mento di cjuefte diverfe fchiere d’uomini. 
Parlando a x primi , fia quanto fi voglia alto 
il fuo dire , plaufo e frutto gliene potrà 
venire. Converrà all’ incontro, che in par- 
lando a gli ultimi egli fiabbaffi fino a ter- 
ra , eleggendo fenu e maniere di dire s\ 
familiari , che poffano penetrar nell’ an- 
gufto recipiente di chi l’ode , fotto pena 
di perdere tutta la fua mercatanzia diverfa* 
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mente facendo. Finalmente perleperfone 
dimezzo fa d’uopo, ch’egli truovi un tem- 
peramento di dire fra l’alto è l’infimo 4 
che polfa convenire alla limitata lor com- 
prensione. E perciocché, ficcome abbiam 
già avvertito * alle ordinarie Prediche , le 
quali maflimamente per la Quarefima e 
per l’Avvento fi fanno nelle Città « con- 
corrono quei del primo grado, ma incom- 
parabilmente più quei del fecondo : io 
fupplico i facri Miniftri di Dio di dire , 
fe fia giufto il defiderio mio, ch’eflì più 
tolto fi attengano all’ Eloquenza Popolare , 
che alla Sublime, ricordandoli , che par- 
lano al Popolo j cioè ad un uditorio com- 
polto di non molti dotti , e di alfaifiìmi 
ignoranti - A che ferve , che terminato il 
Quarefimale falti fuori una bella Raccolta 
di Componimenti Poetici in lor lode ? Al- 
tro non è quello * che un atteftato del pia- 
cere provato da’ begl’ Ingegni in udir le 
fatture del di lui felice Ingegno . Ma chie- 
dete al Popolo i che forma il nerbo mag- 
giore dell’ udienza , s’ egli abbia intefo 
quelle Prediche , fe le ha trovate chiare 
nell’ iltruzione , forti per convincere , af- 
fettuofe per muovere. Qualora il Popolo 
non abbia trovate quelle delizie in afcol- 
tarlo , poco ha guadagnato il Predicatore , 
e quelle Poetiche lodi noi rifanno per quel 
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tanto , eh’ egli ha trafeurato e perduto . 
Nè giova il dire , che flava pure attenta 
la gente . Ho veduto contadini e povera 
gente afcoltare a bocca aperta Panegirifli , 
che fembravano parlar con gli Angeli , 
fenzache ne capiflèro un menomo fenfo. 

Pertanto a giudizio de’ faggi quegli è da 
dire eccellente Predicatore , che così av- 
vedutamente sa manipolar lo ftile e gli al- 
tri ingredienti dell’Arte Oratoria, che polla 
farfi intendere , giovare , e piacere tanto 
ai più che ai meno intendenti. Maggior- 
mente poi dovrebbero i banditori del Van- 
gelo innamorarfi della Popolare Eloquen- 
za , perchè quella fi può formare con tal 
finezza d’Arte, che ugualmente rechi pia- 
cere e giovamento a gli fpiriti alti , che a* 
dozzinali : laddove la Sublime unicamente 
è atta apafeere ipochi fortunati Ingegni . 
A me è avvenuto d’ intendere Predicatori , 
che anche ufando l’infima Eloquenza in ra- 
gionando alla povera gente fapevano farlo 
con tal grazia e ingegnofa chiarezza, che 
rapivano il cuore anche de’ più vigorofi 
intendenti e ornati di fapere . Altri poi co- 
nofeo, che fanno adoperar quell’ Eloquen- 
za, nobile bensì, ma piana, cheriefceun’ 
utile e dilettevole Scuola tanto a quei del 
primo feggio , che al Popolo di mezzo . 
Ma non tutti fanno così . Quafi direlle , 
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che la lor Rettorica tende ad ofcurar le co- 
fe, per dar (blamente a i grandi Ingegni il 
fegreto piacere di discifrarle , e ^intender- 
vi quello, che non fi dice. Ma non così 
infegnò di fare a i Predicatori l’illuminato 
Apoftolo delle Genti . Ecco le parole fue 
a i Corintj : ( a ) Et ego , quum veniffem 
ad vos , fra tre s , veni non in fublimttate 
fermonis aut f api enti <e , annuntians vobis 
teflimonium Chrifli . Aggiugne apprefiò : 
Et fermo meus , ac pr cecìic atto me a, non in 
perfuafibiUbus bum ance fa pi enti ce ver bis , fed 
in oftenftone fpiritus & virtutis . Non fi 
biafima già 1’ Eloquenza , ma fi defidera 
quella , che afconde l’ Ingegno , e tratta 
con tal forza, chiarezza e garbo le Verità 
dell’eterna noftra falute, e del faggio go- 
verno di noi fteffì , che del pari efca di 
Chiefa iftruito, mollò, e rapito il Lette- 
rato che l’Ignorante . Nelle Prediche di San 
Paolo non comparivano le amplificazioni , 
gli ornamenti pompofi , e le finezze di que’ 
grandi Oratori , che prodotti dalla Grecia 
fon tuttavia oggetti della noftra ammira- 
zione . Pure che effetto non facevano le 
Prediche fue tanto ne’ Greci Idolatri , che 
ne’ Barbari idioti, tanto ne’fapienti, che 
negl’ignoranti? Il chiaramente efporre la 
dottrina del Vangelo e laFilofofia Criftia- 
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na, il fortificarla con fodc ragioni, il per- 
fuaderla con zelo ed affetto, doveano effe- 
re la viril facondia e Tarmi , colle quali 
il grande Apoftolo efpugnava gT Intelletti 
e i cuori d’ognuno. 

Però è defiderabile , ed anche neceffario , 
che chi s’appiglia all’impiego di Predica- 
tore, e maflìmamente di Predicatore Ur- 
bano, ftudii i precetti della Rettorica , eli 
eferciti in effa ; non per imparare a com- 
porre delle Crie, cioè adire e ridire con 
iiiperflue parole ciò, che in poche ha già 
intefo T uditorio ; non per aggiugnere fra- 
fche al fodo delle ragioni 5 non perufarne 
di quelle , che han folamente dello fpecio- 
fo , e nulla concludono ; ma per apprende- 
re la maniera di perfuadcre e di muovere 
gli affetti, la nobiltà della dicitura, le Fi- 
gure convenevoli, l’ordine delle ragioni, 
la Perorazione, e limili Documenti , che 
fervono ancora per la giudiciofa telfitura 
delle Prediche facre . Pertanto fia nobile 
e ornato lo Itile, ma intelligibile; le dot- 
trine e le ragioni sì acconciamente efpref- 
fe, che anche il mezzano Popolo arrivi 4 
comprenderle ; le frali e parole prefe [ fie- 
no naturali o traslate ] dalla corrente Lin- 
gua Italiana, come le ufano i migliori in 
parlare e feri vere , e non già rancide e dis- 
ufatej i Periodi corti) e non girati agui- 
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fa di Laberinti. Il facro Oratore Criftiandi 
altro non fi prefigge , e non s’ ha da pre- 
figgere , che d’ iftruire il Popolo pe’ dogmi 
e configli della polirà Tanta Religione, e 
di chiamare ad efame i lor defiderj e co- 
llumi , per difiorre i pattivi dal Male , e 
per animare i buoni a Tempre più contii 
nuare ecrefcere nel Bene, valendoli dello 
divine Scritture nel fenfo loro Letterale « 
In quello fpezialmente confilte il frutto 4 
che fi dee afpettare dal lavoro e da i .fili 
dori de’ fiacri Miniftri. Venir dunque alla 
pratica ; far conofcere i non avvertiti abufi , 
difetti, ed eccelli; discifrar leinfidie delle 
Paflioni, e la forza de gli Abiti, con fug- 
gerirne i rimedj . Ogni cattivo ha qualche 
feufa e ritirata fegreta \ bifpgpa aflalirliin 
quelle grotte. Beati que’ Predicatori , che 
hanno in pronto ad ogni bifogno i palli 
de’ facrofanti Libri , e fi procacciano in ol- 
tre un ricco capitale di Filofofia Morale , 
per cui atti fieno a penetrare in tutti i 
nafcondigli del cuore umano . Non balla 
tagliar le vifibili erbe cattive fopra terra. 
Reftando intatte le radici, tornano prefto 
a pullulare. Finalmente non celferò io di 
ripetere, che non debbono i facri Oratori 
mai dimenticare , di che fia compollo il 
loro uditorio . Se trafeurando i punlli , at- 
tenderanno col pompofo loro Itile , colle 
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lor alte dottrine e Metafifiche rifleffìoni a 
guadagnarli plaufo fra i dotti, eacompari r 
grandi Ingegni : fi può dubitare , fe pia- 
ceranno a Dio . Ma un giufto plaufo fra 
gli uomini, emerito indubitato predò Dio 
confeguiranno , fe prenderan per mira di 
parlare, piacere, e giovare ai più del Po- 
polo afcoltante, che non fanno diletterà, 
facendolo con tal grazia e finezza occulta 
d’ Ingegno , che anche fappiano recar di- 
letto e giovamento a i Letterati . 
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